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Dal grand tour al villaggio globale

Non è facile capire perché al Rossini Opera Festival due terzi degli spettatori e dei 
giornalisti accreditati siano stranieri, un dato senza paragoni nel nostro Paese, 
secondo una tendenza mantenutasi costante dal 1996 in poi. Credo infatti che le 
ragioni siano più di una.

La prima è forse psicologica, e fa riferimento alla mentalità dei viaggiatori del 
grand tour, giovani rampolli delle nobili famiglie europee, che nel XVIII e XIX se-
colo scendevano in Italia per il loro viaggio iniziatico con un misto di attrazione e 
di timore nei riguardi di un paese disordinato e diviso, ma sede del più imponente 
accumulo di bellezze, naturali e artistiche, di tutto il pianeta. Un territorio meravi-
glioso e pericoloso, insieme paradiso e possibile luogo di perdizione. Naturalmen-
te con la globalizzazione, l’unità monetaria, internet, la illimitata possibilità di 
viaggiare e comunicare, tutto ciò sembra appartenere a un passato remotissimo. 
Eppure, qualche traccia di questo sentimento ambivalente ci sembra di ritrovarlo 
ancora, qualche volta, nei nostri ospiti stranieri. Un esempio fra i tanti: ricordo 
una conferenza stampa di qualche anno fa, a Londra, nella dimora della nostra Su-
zanne Graham-Dixon, per la presentazione di una edizione del Rof. Accadde che, 
finché mi limitai a parlare del programma artistico, l’atteggiamento dei giornalisti 
inglesi presenti rimase quello consueto: cortese, rilassato, condito con qualche 
domanda scomoda, qualche battuta maliziosa, qualche sopracciglio alzato... ma 
appena cominciai a illustrare il nostro nuovo progetto di scuola per i mestieri del 
palcoscenico, vòlto a proteggere e recuperare gli antichi saperi artigianali prove-
nienti dalle botteghe del Rinascimento italiano, il clima mutò di colpo e si fece un 
profondo silenzio pieno di attenzione, che, malgrado il mio cattivo inglese, accolse 
con particolare rispetto le mie parole fino alla fine. Non ho mai dimenticato questo 
episodio. Insomma, è possibile che in un trentennio la manifestazione pesarese 
abbia maturato, nel panorama dei festival europei, certe speciali caratteristiche 
che la fanno apparire agli occhi degli stranieri – analogamente ai luoghi che fu-
rono meta dei viaggiatori del grand tour – come un approdo insolito, avventuroso, 
epifanico e dunque da preferire.

La seconda ragione è Rossini stesso. Il recupero moderno della sua produzione 
drammatica – unica vera novità dell’ultimo cinquantennio, secondo l’affermazione 
di Claudio Abbado – ha fatto emergere una nuova immagine del compositore, radi-
calmente diversa da quella, localistica, della tradizione, condizionata dalla popo-
larità del Barbiere. In realtà Rossini (che non a caso da giovane era soprannomi-
nato il tedeschino) è stato il primo musicista italiano ad avere una visione europea 
del proprio lavoro. Quello che viene restituito oggi sui palcoscenici pesaresi è in 
effetti un autore assai poco latino, astratto, sperimentale, enigmatico epperciò 
inafferrabile, inquietante ma attualissimo. Il caso di Rossini è davvero un unicum 
nella storia del teatro in musica: nessuna meraviglia, quindi, se ha concentrato su 
di sé un’attenzione inevitabilmente internazionale.



9

L’ultima ragione, credo, sta nella costanza della linea strategica del Festival, fon-
data sul rigore musicologico e sulla libera ricerca attorno ai linguaggi della resti-
tuzione teatrale moderna, con rifiuto degli abusi e delle dissacrazioni arbitrarie. 
Questo ci ha portato a chiedere ogni anno al nostro pubblico, ma in primo luogo ai 
critici musicali, un piccolo contributo di partecipazione colta, ciò che ha prodotto 
col tempo una audience diversa da tutte le altre, almeno in Italia. Tutto ciò spiega 
meglio di ogni altro argomento un così vasto interesse della stampa estera, del re-
sto iniziato con una immediata, sorprendente apertura di credito già in occasione 
della prima edizione.

La presente pubblicazione rappresenta una sintesi documentaria, necessaria-
mente ridotta e parziale, del lungo felice rapporto fra la stampa internazionale 
e il Rossini Opera Festival. Noi consideriamo questa attenzione e questa fiducia, 
espresse con costante indipendenza di giudizio, come un patrimonio prezioso, da 
conservare e difendere, di cui siamo naturalmente orgogliosi.

Gianfranco Mariotti
Sovrintendente
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From the grand tour 
to the global village

It is not easy to understand why – following a tendency which has been constant 
since 1996 – two thirds of the spectators and journalists who frequent the Rossini 
Opera Festival should come from abroad, a case without parallel in our country. 
In fact, I believe that there are more than one reasons.

The first reason, perhaps, is psychological, and concerns the mentality of those 
travellers who made the grand tour, young sons of noble European families who, 
in the eighteenth and nineteenth centuries, came to Italy on their maiden journeys 
feeling a mixture of attraction and fear towards a country that, though disorderly 
and divided, was the home of the most imposing collection of treasures, both 
natural and artistic, of the entire planet. A land both marvellous and dangerous, 
at the same time a paradise and a possible place of damnation. Naturally, with 
globalization, monetary unity, internet, unlimited opportunities of travel and com-
munication, all of this seems to belong to a very distant past. And yet, some trace 
of this ambivalent feeling can still be found, we believe, from time to time, in our 
foreign visitors. One example among many: I recall a press-conference in London 
some years ago, at the home of our late lamented friend Suzanne Graham-Dixon, 
to introduce a forthcoming edition of the ROF. It so happened that, so long as I 
confined myself to discussing the programme of events, the attitude of the English 
journalists present was as usual: courteous, relaxed, spiced with the occasional 
thorny question, the odd sly quip, an eyebrow raised here and there... but no soon-
er did I begin to talk about our new school project for backstage jobs, aiming at 
protecting and reviving the ancient wisdom of the artisan deriving from the work-
shops of Renaissance Italy, the atmosphere changed abruptly and a deep silence 
fell, everybody particularly attentive to my every word right to the end, despite my 
bad English. I have never forgotten this episode. In other words, it is possible that, 
during the course of thirty years, in the general panorama of European festivals, 
the Pesaro manifestation has developed certain special characteristics that make 
it appear, to the eyes of foreigners – in the same way as the places that attracted 
those travellers on the grand tour – like an unusual, adventurous, epiphanic port 
of call, therefore highly to be desired.

The second reason is Rossini himself. The modern rediscovery of his serious dra-
matic works – according to Claudio Abbado, the only real novelty of the last fifty 
years – has given birth to a new conception of the composer, radically different 
from the traditional, limited view, influenced by the popularity of Il barbiere. In 
fact Rossini (who not by chance was nicknamed the little German in his youth) 
was the first Italian composer to have a European vision of his own work. What 
has been restored to us today on the stages of Pesaro is, in effect, a composer 
who has not so much of the Latin in him, but is rather abstract, experimental, 
enigmatic – and therefore elusive, disturbing but highly contemporary. The case of 
Rossini is truly a unique one in the history of the opera house: no wonder, then, if 
he has inevitably attracted the attention of a world-wide audience. 
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The last reason, I believe, is to be found in the constancy of the Festival’s policy, 
founded on musicological accuracy and on free research into the languages of 
modern theatrical revival, rejecting arbitrary abuse and desecration. This leads 
us to ask our audiences, but most of all our music critics, to bring their cultured 
minds with them to the theatre, and over a period of time this has formed an audi-
ence quite different from all others, at least in Italy. All this explains better than 
any other argument such a wide interest on the part of the press abroad, which 
began, in any case, when we immediately opened a credit account with them with 
the surprising success of our first year. 

The present publication represents a documentary synthesis, perforce reduced to 
the bare essentials, of the long-lasting and happy relationship between the Ros-
sini Opera Festival and the international press. We consider this interest and this 
trust, expressed with constant independence of opinion, as a precious inheritance, 
to be preserved and defended, and of which we are, naturally, proud.

Gianfranco Mariotti
Sovrintendente
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Il viaggio da Pesaro

Nell’ambito del Rossini Opera Festival, l’Accademia Rossiniana sviluppa un’attivi-
tà che la stampa internazionale registra fedelmente, e che nei fatti costituisce un 
potente mezzo di diffusione del codice rossiniano e uno strumento efficace per la 
sua corretta restituzione. Cantare Rossini è difficile, ma non tanto da giustificare 
l’esistenza di una riserva per pochi eletti, purché si acquisiscano alcune basi-
lari nozioni, indispensabili per comprendere e vivificare una vocalità connessa 
all’astratta artificiosità del virtuosismo belcantistico. L’Accademia Rossiniana pe-
sarese provvede quelle nozioni e aiuta a tradurle in pratica impegnando i discepoli 
idonei nella realizzazione scenica di un’opera fra le più complesse e prestigiose 
del catalogo rossiniano, Il viaggio a Reims, diventata anche per questo un simbolo 
identitario del Festival che già nel lontano 1984 l’aveva tratta dall’oblio in rappre-
sentazioni leggendarie.

Il bilancio di questa attività è presto fatto quando si abbiano sott’occhio i curricula 
degli interpreti rossiniani operanti nel mondo: la gran parte di essi risulta tran-
sitata dall’Accademia pesarese e dal Rof, posto che gli elementi migliori emersi 
dai corsi di studio trovano pronto accesso ai ruoli, anche primari, degli spettacoli 
ufficiali programmati dal Festival. Un risultato sensazionale quando si consideri 
che fino a pochi anni addietro il repertorio rossiniano era praticato unicamente 
da classificati “specialisti”, per lo più di area anglosassone, dove la tecnica bel-
cantistica aveva corso obbligato per corrispondere alle esigenze del permanente 
repertorio haendeliano. Oggigiorno l’Accademia Rossiniana pesarese laurea ec-
cellenti vocalisti non solo da tutti i paesi europei, ma anche russi, turchi, lituani, 
cinesi, coreani, giapponesi, americani, per limitarsi a citare comunità appartate 
dalla specifica tradizione belcantistica. 

Frequentare i teatri d’ogni latitudine e incontrarvi tanti pesaresi d’elezione non 
sorprende meno della gratificante constatazione che il nome di Rossini viene fre-
quentemente accostato a quello della sua città natale e del Festival doverosamen-
te dedicatogli dai concittadini, fatti eredi d’ogni suo bene. Ogni anno arrivano a 
Pesaro centinaia di richieste di partecipazione alle selezioni propedeutiche ad 
accedere ai corsi dell’Accademia e da quelle audizioni molti postulanti risultano 
idonei al compito: per chi ha la responsabilità di scelte forzatamente limitate nel 
numero, è angosciante dover respingere tanti meritevoli candidati, anche se que-
sta realtà viene a configurarsi come il segno tangibile del successo.

Alberto Zedda
Direttore artistico
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The journey from Pesaro

Within the sphere of the Rossini Opera Festival, the Accademia Rossiniana car-
ries on an activity faithfully reported by the international press, and which, in fact, 
constitutes an effective means of spreading the Rossinian code and an efficient 
instrument for its restoration in correct style. It is difficult to sing Rossini, but 
not so difficult as to justify the existence of a reserve field limited to a few elect 
singers, who are expected to have picked up some basic notions, indispensable for 
the understanding and the resurrection of a vocal style connected to the abstract 
artificiality of virtuoso bel canto singing. The Accademia Rossiniana of Pesaro fur-
nishes these notions and helps to transform them into a practical lesson by engag-
ing its most suitable disciples in a staged performance of one of the most complex 
and prestigious operas in the Rossinian catalogue, Il viaggio a Reims, which has 
become, for this reason too, an identifying symbol of the Festival which, in those 
far-off days of 1984, rescued it from oblivion in some legendary performances.

The budget of this activity is soon stated when one glances at the curricula of the 
Rossini singers busy all over the world: most of them can be seen to have passed 
through the Pesaro Accademia and the ROF, since the best singers who emerge 
from the courses of study are soon given rôles, even leading ones, in the perform-
ances scheduled on the official Festival programme. This is a sensational result 
when one considers that until a few years ago the Rossini repertory was only 
sung by a few classified “specialists”, mostly from an Anglo-Saxon background, 
where a bel canto technique had always been kept in practice because of the 
constant necessity to perform the works of Haendel. These days the Accademia 
Rossiniana of Pesaro confers its diplomas on excellent vocalists not only from all 
the European countries, but also Russians, Turks, Lithuanians, Chinese, Koreans, 
Japanese, Americans, limiting ourselves to quoting only countries separated from 
the specific bel canto tradition.

Visiting theatres in every latitude and coming across so many singers there who 
have chosen to become honorary citizens of Pesaro is no less surprising than 
the gratifying conviction that Rossini’s name is frequently mentioned in the same 
breath as that of his birthplace and that of the Festival that his fellow-citzens 
were bound to dedicate to him, inheriting as they did all his worldly goods. Every 
year hundreds of applications are sent to Pesaro for admission to the preparatory 
selections for admission to the Academy’s courses and many postulants are judged 
suitable for the work: it is excruciating for those having the responsibility of mak-
ing a necessarily limited selection to have to reject so many worthy candidates, 
even if this phenomenon comes to be seen as a tangible sign of our success. 

Alberto Zedda
Artistic Director
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Il viaggio a Pesaro

Questa raccolta di un centinaio di articoli si propone di raccontare, attraverso la 
voce di giornalisti provenienti da tutto il mondo, una storia: la storia di un festival 
che nell’arco di soli trent’anni, grazie alla loro costante partecipazione e al loro 
contributo è diventato un appuntamento irrinunciabile per gli amanti del belcanto 
e un luogo di incontro internazionale per i melomani, che ogni anno affluiscono a 
Pesaro da ogni dove, superando, con la loro presenza, caso unico in Italia, quella 
del pubblico nazionale. È in gran parte merito loro se Pesaro e Rossini, una pic-
cola città di provincia e un grande compositore sono ormai diventati un binomio 
inscindibile nell’immaginario collettivo, complemento l’uno dell’altro, punto di 
partenza e di arrivo. Chi mai avrebbe saputo indicare Pesaro sulle carte geografi-
che se non ci fosse stato Rossini? Chi mai avrebbe scoperto la grande ricchezza di 
tanta musica rossiniana ancora sconosciuta se non ci fosse stata Pesaro?

Nel fare questa selezione, abbiamo voluto mettere in risalto la componente geo-
grafica, privilegiare, cioè, le provenienze più disparate e la più ampia pluralità di 
lingue; per non essere travolti da questo mare cartaceo, ci siamo dovuti imporre 
degli obiettivi e anche dei paletti, che, involontariamente, hanno finito per costitui-
re una specie di gabbia: attenerci ad un percorso cronologico, non usare più di una 
volta la stessa testata e la stessa firma, scegliere articoli che non si limitassero 
alla mera critica degli spettacoli ma che dessero un giudizio sul Festival in quanto 
operazione culturale e su Pesaro in quanto luogo di accoglienza, evitare persona-
lismi, e, infine, per restare in sintonia con lo stile delle nostre pubblicazioni, tener 
conto anche dello stato dei pezzi da riprodurre, dato che non sempre le copie con-
servate nei nostri archivi erano originali e in buone condizioni. Le testate – come 
si può vedere in appendice – erano oltre quattrocento, gli articoli migliaia, il che 
ha reso la scelta un’operazione lunga e complessa. Problema non trascurabile è 
stato poi quello delle traduzioni dei brevi estratti in italiano, per i quali siamo per 
lo più ricorsi alla pazienza e alla cortesia di amici, conoscenti e parenti poliglotti. 
Il risultato di tutte queste prescrizioni è stato un assemblaggio casuale, simile 
a un colorito caleidoscopio: accostamenti di testate molto influenti e di piccoli 
giornali di provincia, di nomi noti e di oscuri collaboratori, di presenze fedeli nel 
tempo e di visitatori occasionali. Sulla base delle regole che ci eravamo imposte, 
abbiamo dovuto spesso rinunciare a firme di amici in favore di perfetti sconosciuti 
o ad articoli prestigiosi in favore di fogli dalla circolazione limitatissima. Siamo i 
primi a dispiacersene e la nostra riconoscenza e il nostro ringraziamento vanno 
anche a chi qui non appare come meriterebbe o non appare affatto.

Personalmente sono rimasta sempre ammirata della perseveranza con cui tanti 
giornalisti stranieri, molti dei quali non più giovani, si precipitano ogni anno a Pe-
saro in pieno agosto, affrontando viaggi massacranti, treni superaffollati, coinci-
denze improbabili, ingorghi spaventosi, caldo soffocante, sistemazioni alberghiere 
aleatorie e spesso inadeguate. «Andremo dunque tutti a Pesaro il prossimo agosto! 
A piedi, in auto, sui pattini, in aereo, in treno, in deltaplano o con lo sci nautico, 
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che importa!...», esultava alcuni anni fa un noto critico musicale.
E sembra proprio che il suo incitamento trovi una grande eco tra gli appassionati. 
Ricordo ancora il tedesco che, non riuscendo a trovare una camera, passò la not-
te sulla spiaggia sotto le stelle, e il francese che venne a trovarmi in ufficio con 
la sua gatta al guinzaglio perché in una Parigi estiva deserta non aveva trovato 
nessuno cui poterla affidare. Ore ed ore di viaggio, per una “tre giorni” tutta ros-
siniana. Non ci sono stanchezze, cedimenti, rinunce, anzi, nelle lettere, nei saluti, 
la parola che più ritorna è “gioia”. «Attendo con gioia...», «È stata una gioia...». 
Non è piacere, non è divertimento, è qualcosa di più: un appagamento dei sensi, 
una contentezza assoluta, una scintilla dell’anima che la musica di Rossini miste-
riosamente accende. «Basta sentire il nome di Rossini perché il cuore mi palpiti», 
scriveva nel l986 un giornalista giapponese che da allora non ha perso più un 
Festival.

Già al Festival inaugurale, nel l980, le presenze di giornalisti stranieri furono nu-
merose: soprattutto inglesi, tedeschi, austriaci. Sono sempre stati loro a scoprire 
per primi le bellezze e i tesori del nostro Paese e a farli conoscere ed apprezzare 
anche a noi italiani che in questo campo siamo spesso un po’ distratti. La loro 
partecipazione è sempre rimasta costante e il loro interesse per Rossini non è mai 
venuto meno. Poi sono arrivati gli spagnoli, in forze soprattutto agli inizi del due-
mila, quando la passione per l’opera ha avuto nel loro paese un incredibile revival. 
Che sia merito anche di Rossini? I giornalisti francesi, invece, sono sempre stati 
più guardinghi, e non hanno mai costituito un flusso costante. Da Pesaro ne sono 
passati molti, ma, con poche eccezioni, sembrerebbe più per curiosità che per 
passione. È noto che non si spostano volentieri e poi, forse, considerano Rossini 
uno di casa. Dopo tutto, gli hanno già dato tanto quando lui era in vita. Ma l’Oscar 
della costanza, se esistesse, dovrebbe andare ai giapponesi, se non altro per il 
tour de force cui si sottopongono per venire a Pesaro. Tre giorni di viaggio e tre 
giorni di Rossini. Sono appassionati, competenti, entusiasti, attenti a non perdersi 
una sola nota. Un anno le loro testate presenti a Pesaro arrivarono alla tiratura 
per noi stratosferica di 30 milioni di copie giornaliere, e, due anni fa, un loro grup-
po editoriale ha invitato e ospitato il Festival in Giappone con due produzioni, una 
delle quali vincitrice del premio della critica locale. Per ultimi sono arrivati i russi. 
Prima se ne è affacciato uno in avanscoperta, poi due, tre, fino a costituire ormai 
un drappello abbastanza consistente, che ritorna regolarmente. Fra i fedelissimi, 
poi, alcuni amici slovacchi, belgi, svedesi. 

È stato sempre interessante notare come i gusti della critica e, suppongo, anche 
del pubblico, divergano secondo le nazionalità. Tanto per dire, se uno spettacolo 
piace ai tedeschi, difficilmente piacerà agli spagnoli, se i francesi ridono, gli ingle-
si si annoiano, e via di seguito. Non è certo questa la sede appropriata, ma lo stu-
dio di questi filoni meriterebbe un approfondimento e potrebbe fornire lo spunto 
per un singolare trattato di sociologia o di antropologia culturale. Naturalmente, 
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poi, ci sono quelli entusiasti di tutto, e quelli, rari, ai quali non piace niente. Ma 
si tratta di casi individuali.

Nelle traduzioni dei testi abbiamo scelto accuratamente brani in cui non appaiono 
nomi, e quando nel contesto erano inevitabili, li abbiamo omessi, perché abbiamo 
voluto rifuggire da ogni personalizzazione, dato che ci piace considerare la cresci-
ta e il successo di questo Festival un’operazione collettiva cui tutti noi, chi da una 
parte chi dall’altra, abbiamo contribuito apportando il nostro piccolo mattoncino. 
Tutti facciamo parte, insomma, senza distinzioni, di quello che amiamo definire “il 
popolo del Rof”. Tuttavia, vorrei qui fare uno strappo e ricordare e ringraziare tre 
persone che non potranno più seguire questo Festival – che hanno molto amato 
– e alla cui conoscenza hanno dato un contributo particolare.

Bill Weaver è stato il primo giornalista ad arrivare a Pesaro. Brillante, colto ed 
estremamente curioso, ha fatto parte di quella schiera di intellettuali stranieri 
caduti succubi del fascino dell’Italia. Sbarcato a Napoli con gli Alleati a bordo di 
un’ambulanza che guidava come un pazzo per i vicoli partenopei, si era innamo-
rato a prima vista di questo paese profondamente ferito, ma vivo e ingegnoso, ed 
aveva deciso di restarvi. In poco tempo si era impadronito della lingua al punto da 
diventare il più grande traduttore della nostra letteratura contemporanea: Calvi-
no, Gadda, Eco erano il suo pane quotidiano. Aveva preso casa in un piccolo borgo 
vicino ad Arezzo e lì riuniva un cenacolo di amici – scrittori, giornalisti, artisti 
– che poi trascinava in giro per l’Italia alla ricerca e alla scoperta del bello. Tutte 
le iniziative culturali lo incuriosivano e, se le riteneva valide, se ne faceva solerte 
e generoso promotore. Così era stato vent’anni prima per Spoleto, dove agli inizi 
aveva curato anche l’ufficio stampa, così fu per Pesaro. Arguto, esigente, ipercri-
tico, appassionato d’opera, Bill, quando credeva in una causa, l’abbracciava con 
slancio; aveva la presa di un mastino e non mollava. A Pesaro è venuto con i suoi 
ospiti ogni anno fino al l997, per testate diverse, sempre molto influenti, e, pur 
con le debite riserve e osservazioni, ha sempre scritto sul Festival articoli ampi e 
costruttivi, che hanno contribuito non poco a divulgarne il nome, soprattutto negli 
Stati Uniti. Poi, chiamato all’insegnamento da una prestigiosa università america-
na, ha lasciato l’Italia. Due anni fa è stato colpito da un ictus che l’ha duramente 
minato nel fisico e ha in parte offuscato la sua mente, un tempo così vivace e 
brillante. Avremmo voluto rendergli omaggio pubblicando alcune delle sue critiche 
più belle, ma ci siamo dovuti limitare ad una, forse neppure la migliore, per quel 
gioco di incroci e di esclusioni che ha regolato la selezione. Dura lex sed lex.

Victoria Palant era, invece, una giornalista argentina che lavorava per un’agen-
zia spagnola. I suoi superiori non capivano e non condividevano la sua grande 
passione per la musica, ma lei, incoraggiata da un connazionale che oggi, tra i 
giornalisti, detiene il record delle presenze al Festival, si era imposta ed era riu-
scita a venire a Pesaro regolarmente, motivando la sua presenza con la ricerca 
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di nuovi talenti di lingua spagnola. La sua rivincita avvenne nel 1996 quando un 
giovanissimo cantante peruviano esordì improvvisamente a Pesaro in un ruolo da 
protagonista. Fu il grande scoop della sua vita, che la ripagò di tanta ostinazione. 
Il giorno dopo tutti i giornali del Sud America riportavano il suo pezzo che salu-
tava la nascita di una nuova stella. Purtroppo Victoria non ha potuto seguire a 
lungo l’ascesa vertiginosa e la carriera del suo “pupillo”, perché stroncata da un 
male incurabile. Il suo collega, però, continua puntigliosamente la sua opera di 
talent-scout. 

Anche la nostra amica Suzanne quest’anno ci ha lasciati. Sue, una deliziosa signo-
ra inglese, più che una giornalista era per noi una collega amata, una presenza 
gradevole e rassicurante, che, con nonchalance ma grande professionalità, curava 
per il Festival la stampa del suo paese. Minuta, esile, quasi trasparente, con una 
pelle lattea che un cappello a larghe tese proteggeva gelosamente dal solleone, un 
sorriso sbarazzino e gli occhi color cielo sereno, Sue si occupava dei suoi protetti 
con una sollecitudine quasi materna. Organizzava i loro viaggi e poi li intratteneva 
a Pesaro, facendo loro scoprire tutti i segreti di questa città che conosceva meglio 
di una del luogo: gli alberghi più comodi, il cibo migliore, i ristoranti aperti fin 
dopo teatro, i tesori artistici più reconditi. Soprattutto li aiutava ad apprezzare 
Rossini e li interessava ai giovani cantanti. Ogni anno li trascinava ad ascoltare i 
ragazzi dell’Accademia ne Il viaggio a Reims, che non si stancava mai di rivedere. 
Era il suo appuntamento preferito, da non mancare in nessun caso. Poi faceva del-
le piccole schede e dava i voti. Quando tornava a Londra, dove il mondo musicale 
per lei non aveva segreti, raccontava il Festival, quello che aveva visto e quello 
che aveva ascoltato. Non son pochi gli artisti – cantanti, direttori d’orchestra, re-
gisti – che si sono ritrovati con una scrittura in Inghilterra senza sapere perché. 
Quando glielo riferivo, Suzanne si limitava a sorridere.

Se confrontiamo i cartelloni dei maggiori teatri lirici di trent’anni fa con quelli di 
oggi ci rendiamo subito conto di quanta strada abbia fatto in questo breve lasso di 
tempo quella che è stata definita la Rossini Renaissance. Questa breve rassegna ne 
è solo una piccola testimonianza. Crediamo che il Maestro ne sarebbe contento.

Simona Barabesi
Capo Ufficio Stampa

	

  



18

Il viaggio a Pesaro

This collection of almost one hundred articles is intended to tell a story through 
the voices of journalists who came from all over the world: it is the story of a fes-
tival that during the course of a mere thirty years, thanks to their constant pres-
ence and their contribution, has become an irreplaceable annual appointment for 
lovers of bel canto and an international meeting-place for opera lovers, who rush 
to Pesaro every year from all over, and the numbers of visitors from abroad are 
larger than those from Italy, a unique case in this country. It is in great part due 
to them if Pesaro and Rossini, a tiny provincial city and a great composer, have 
by now become inseparable in the collective imagination, the one complementing 
the other, the starting point and the destination. Who would ever have been able 
to point out Pesaro on the map if there had been no Rossini? Who would ever have 
discovered the enormous riches in so much still unknown music of Rossini’s if 
there had been no Pesaro?

In making this selection, we wanted to underline the geographic component, that 
is, to give plenty of space to articles coming from places far apart and in the widest 
variety of languages; so as not to drown in this ocean of paper, we had to impose 
certain objectives and boundaries, which, unexpectedly, have in the end become a 
kind of cage: to keep to a chronological order, not to feature the same journal or 
critic more than once, to choose articles that were not restricted merely to criti-
cism of the performances but that estimated the value of the Festival as a cultural 
operation and Pesaro as a meeting place, to avoid personalization, and, finally, 
to stay in tune with the style of our other publications, and also be guided by the 
condition of the cuttings to be reproduced, as the copies preserved in our archives 
were not always original or in good condition. The journals – as may be seen in the 
appendix – were more than four hundred, the articles numbered by the thousand, 
which made selection a long and complex process. A problem that should not be 
underestimated was that of the short extracts translated into Italian, for which we 
mostly relied on the patience and courtesy of friends, acquaintances and polyglot 
relations. The result of all these precepts is a random collection, rather like a 
coloured kaleidoscope: very powerful journals and little provincial newspapers, 
famous names and obscure collaborators, faithful regular visitors and once only 
visitors, all grouped together. On the basis of the rules we had imposed upon 
ourselves, we often had to give up articles written by friends in favour of perfect 
strangers or include journals of limited circulation rather than prestigious arti-
cles. We are the first to be sorry for this and our thanks and esteem go also to 
those who do not appear here as they should, or who do not appear at all.

Personally I have always admired the perseverance with which certain foreign 
journalists, many of whom are no longer young, rush to Pesaro every year in 
the middle of August, undertaking exhausting journeys, crowded trains, uncertain 
connections, frightful traffic jams, suffocating heat, chancy and often inadequate 
hotel accommodation. “So we’ll all be in Pesaro next August! On foot, by car, on 
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skates, by plane, by train, by glider or on water-skis, what does it matter!”, a fa-
mous music critic exulted a few years ago.
And it really seems that his urging has found an echo among the fans. I also re-
member the German who, not being able to find a room, passed the night on the 
beach under the stars, and the Frenchman who came to see me in my office with 
his cat on a lead because in Paris, deserted in the summer, he had found no one 
who could look after it. Hours and hours of travelling, for “three days” all of Ros-
sini. Tiredness, collapse, renunciation do not exist; rather, in letters and greeting 
cards the word that comes up all the time is “joy”. “I am waiting for it with joy...”, 
“It has been a joy...”. It is not pleasure, it is not amusement, it is something more: 
a satisfaction of the senses, an absolute contentment, a spark that Rossini’s music 
ignites mysteriously in the soul. “I only have to hear the name Rossini for my heart 
to start pounding” wrote a Japanese journalist in 1986, and since then he has not 
missed one Festival.

In 1980, at the inaugural Festival, there were already a large number of journal-
ists from abroad: above all English, German, Austrian. They have always been 
the first to discover the beauties and the treasures of our country and to teach us 
Italians to know and appreciate them, for in these matters we tend to be a little 
neglectful. They have constantly returned to take part and their interest in Rossini 
has never diminished. Then came the Spanish, lots of them especially from 2000 
onwards, when the passion for opera had an incredible revival in their country. 
Could Rossini have something to do with this? The French journalists, on the other 
hand, have always been more wary, and have never amounted to a constant flow. 
Many of them have come to Pesaro, but, with few exceptions, it would seem more 
out of curiosity than enthusiasm. It is well-known that they do not travel willingly 
and then, perhaps, they consider Rossini one of their own. After all, they gave 
him so much during his lifetime. But the Oscar for constancy, if there were such 
a thing, would have to go to the Japanese, even if only for the tour de force that 
they have to submit to in order to get to Pesaro. Three days’ journey, three days of 
Rossini. They are fanatical, competent, enthusiastic, careful not to miss a single 
note. One year their journals that had sent representatives to Pesaro reached the 
number of 30 million copies sold per day, for us a stratospheric number, and, two 
years ago, a publishing house of theirs invited the Festival to take two productions 
to Japan, one of which won the prize offered by local critics. Last of all came the 
Russians. First came one as a scout, then two, three until now they make up quite 
a numerous group, returning regularly. Among the most faithful, also, are a few 
Slovak, Belgian and Swedish friends. 

It has always been interesting to observe how the tastes of the critics, and, I sup-
pose, the audience too, differ according to their nationality. To give an example, if 
the Germans like a show, the Spanish will hardly like it, if the French laugh, the 
English will be bored, and so on. This is hardly the appropriate place, but the study 
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of these characteristics deserves to be delved into and could offer the idea for an 
unusual textbook on sociology or cultural anthropology. Then, naturally, there are 
those who rave about everything, and those, but they are rare, who do not like 
anything. But we are talking about individual cases.

In translating the texts we have been careful to select passages not containing 
names, and when these were inevitable in their contexts we have omitted them, 
because we wanted to avoid any personalization, seeing that we like to consider 
the growth and success of this Festival as a collective operation to which all of us, 
in one way or another, have contributed, each one bringing his own little building 
brick. All of us belong, without distinction, to what we like to call “the ROF peo-
ple”. However, here I should like to make an exception and remember and thank 
three people who will no longer be able to follow this Festival, which they have 
loved very much, and who have each made a particular contribution towards mak-
ing it known.

Bill Weaver was the first journalist to come to Pesaro. Witty, cultured and ex-
tremely curious, he was one of those foreign intellectuals who fell under the spell 
of Italy. He landed at Naples with the Allies as a driver of an ambulance, fell in love 
at first sight with this country, deeply wounded yet alive and inventive, and decided 
to stay here. In a short time he had mastered the language to the extent of becom-
ing the greatest translator of our contemporary literature: Calvino, Gadda, and 
Eco were daily bread to him. He had bought a house in a little village near Arezzo 
and there he gathered a group of friends – writers, journalists, artists – whom he 
then dragged round Italy in search of everything beautiful. He was fascinated by 
any kind of cultural initiative and, if he thought it worthwhile, he became its anx-
ious and generous promoter. He did now for Pesaro what he had done twenty years 
before for Spoleto, where at the beginning he also ran the press office. Canny, 
demanding, highly critical, passionately fond of opera, Bill, when he believed in a 
cause, embraced it heartily; his grip was that of a mastiff and he never let go. He 
continued to come with friends to Pesaro until 1997, representing various different 
but always influential journals, and, while not sparing reservations and criticisms 
where due, always wrote long and constructive articles about the Festival, which 
did a lot to help it become known, above all in the United States. Then, invited to 
teach in a prestigious American university, he left Italy. Two years ago he suffered 
a cerebral hemorrhage that severely affected his body and partially obscured his 
mind, once so brilliantly lively. We should have liked to honour him by publishing 
some of his finest articles, but we have had to restrict ourselves to one, and that 
perhaps not even the best, because of the intricate series of rules governing our 
policy of selection. Dura lex sed lex.

Victoria Palant was, on the other hand, an Argentinian journalist working for a 
Spanish agency. 
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Her superiors neither understood nor shared her great love of music, but she, 
encouraged by a fellow-countryman who today holds the record among journal-
ists of visits to the Festival, insisted upon and succeeded in coming regularly to 
Pesaro, giving as a motive for her visits a search for new talent of Spanish origin. 
She was amply justified in 1996 when a very young Peruvian singer made his de-
but in Pesaro unexpectedly in a leading rôle. It was the great scoop of her career, 
repaying her for all her persistence. The following day all the newspapers in South 
America hailed the birth of a new star. Unfortunately Victoria was unable to follow 
the rapid rise to the top and the splendid career of her “protégé” for very long, 
because she was struck down by an incurable disease. Her colleague, however, 
continues punctiliously her work as a talent-scout.

Our friend Suzanne has also left us this year. Sue, a delightful English lady, was 
not only a journalist to us, but a beloved colleague, a cherished and reassuring 
presence who, with nonchalance but great professionalism, looked after our press 
office in her country. Minute, slender, almost transparent, with milky skin jeal-
ously protected from the blazing sun by a broad-rimmed hat, a cheerful smile and 
eyes the colour of a clear blue sky, Sue looked after her favourites with almost 
motherly solicitude. She organized their journeys and then she entertained them 
in Pesaro, revealing to them all the secrets of this little town which she knew 
better than a woman born here: the most comfortable hotels, the best food, the 
restaurants open after the performance, the most recherché artistic treasures. 
Above all she helped them to appreciate Rossini and she aroused their interest in 
young singers. Every year she took them to hear the students of the Accademia in 
Il viaggio a Reims, which she never tired of seeing again. It was her favourite treat, 
not to be missed under any circumstances. Then she made little lists and allotted 
marks. When she got back to London, whose musical life held no secrets for her, 
she told everyone about the Festival, what she had seen and what she had heard. 
Quite a few artists – singers, conductors, stage directors – found themselves en-
gaged for England without knowing why. When I mentioned this to her, Suzanne 
only smiled.

If we compare the repertory of the great opera houses of thirty years ago with that 
of today we realise what progress what we refer to as the Rossini Renaissance has 
made in this short space of time. This press collection is merely a little witness to 
this. We think the Maestro would be happy with it.

Simona Barabesi
Press Officer
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Perché non dovrebbe essere conveniente 
per Pesaro ciò che va bene da anni per 
Bayreuth e Salisburgo? In fondo non c’è 
da stupirsi che non sia sorta già da tem-
po l’idea di organizzare nella città del 
Cigno di Pesaro un festival rossiniano, 
tanto più che vi è disponibile un gioiello 
di teatro. Dato che c’è inoltre l’Adriatico 
sotto casa; dato che gli alberghi e la ga-
stronomia funzionano alla perfezione e i 
villeggianti assetati di cultura vi trovano 
innumerevoli monumenti che ricordano 
Dante, Tasso e Raffaello, Pesaro attira 
quei turisti che amano mescolare il loro 
“cocktail di vacanze” con nuoto, gite tu-
ristiche e opere liriche... e pare che non 
siano pochi. 
Per loro, la città intende da ora in poi 
preparare un Rossini Opera Festival, 
esattamente come quest’anno – nono-
stante alcune difficoltà iniziali, risoltesi 
poi in un grande successo – immedia-
tamente dopo il Festival di Salisburgo. 
In questa maniera si evitano le conco-
mitanze e al tempo stesso si attirano i 
turisti della bassa stagione: un calcolo 
che dovrebbe dare i suoi profitti, quan-
do la cosa sarà diventata nota a livello 
internazionale.

Non priva di ambizione, Pesaro non 
invita semplicemente ad un consueto 
Rossini Festival, ma si è messa in te-
sta di presentare il vero Rossini – così 
come probabilmente lo stesso Rossini 
non lo avrà mai sentito: a quell’epoca, 
ossia negli anni venti del secolo scor-
so, non si badava troppo alla precisio-
ne negli spettacoli lirici, nemmeno in 
presenza dello stesso compositore. Da 
allora nelle partiture si sono inserite 
numerose aggiunte, tagli e negligenze 
per cui si è resa più che necessaria una 
riedizione critica delle opere rossinia-
ne. Le prime due riedizioni a cura della 
Fondazione Rossini, Il barbiere di Sivi-
glia e La Cenerentola hanno già fatto 
miracolo, mentre la riedizione de La 
gazza ladra pubblicata quest’anno, do-
vrebbe rendere possibile il ritorno alle 
scene anche di quest’opera.

Finora e nonostante la popolarità del-
la sinfonia, non esisteva nemmeno una 
partitura stampata. Dovunque negli ul-
timi decenni, in casi rarissimi, venisse 
rappresentata La gazza ladra... il ma-
teriale musicale doveva essere riscritto 
alla meglio in base alle singole voci.

Sulle tracce del vero Rossini

Germania
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(continua)

Horst Koegler 
6 settembre 1980
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Spesso e ripetutamente si è tentato di 
far rivivere, oltre a Il barbiere di Sivi-
glia, rappresentato in tutto il mondo, 
anche altre opere rossiniane. Tutto è 
rimasto ai tentativi. Le sinfonie rossi-
niane però fanno parte tutt’oggi di ogni 
repertorio concertistico.
Quest’anno è stato fatto un nuovo pas-
so. Quasi un dovere per la città di Pesa-
ro, conscia della sua cultura, nella qua-
le Rossini fece rivivere brillantemente 
la vecchia opera buffa prima che essa 
cedesse il posto ad uno stile musicale 
più drammatico.

Al Rossini Opera Festival di Pesaro que-
st’anno sono andate in scena due delle 
opere più famose di Rossini: L’inganno 
felice, a suo tempo un grandissimo suc-
cesso e caduto nell’oblio in questi ulti-
mi anni. Più conosciuta La gazza ladra, 
scritta nel 1817...

Un teatro esaurito per tutti gli spetta-
coli; molti entusiasti e talvolta frenetici 
applausi.

Le colline e il più famoso incantatore 
musicale hanno reso nota la città 
turistica di Pesaro

Austria
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Eduard Schober 
18 settembre 1980
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In un’epoca in cui tanti festival sono 
allestiti dagli uffici turistici locali per 
far cassa e farsi pubblicità, è un pia-
cere dare il benvenuto a un nuovo ar-
rivato che non è solo un’ammucchiata 
di eventi egualmente adatti a riempire 
ogni altra città. Il piccolo ma vivace 
Rossini Opera Festival è frutto del suo 
suolo natio.

Rossini lasciò il luogo natale all’età di 
14 anni per studiare a Bologna e rara-
mente vi tornò. Ma dopo che era diven-
tato il più celebre compositore dell’epo-
ca, la città gli riservò gli ovvi tributi. Il 
corso principale prese il suo nome e la 
casa dove era nato divenne un piccolo 
museo... Sorsero anche un teatro e un 
conservatorio, sempre col suo nome... 
Ma la sua musica fu lasciata a se stes-
sa.
Tutto questo è cambiato negli ultimi 

anni. In tutto il mondo Rossini non è 
più liquidato come il compositore del 
Barbiere di Siviglia e del Guillaume Tell 
e di poco altro degno di nota. Con la ri-
nascita di interesse nelle sue trentacin-
que e passa opere ...è nata una nuova 
richiesta di edizioni originali... 
Oggi Pesaro vanta una Fondazione Ros-
sini, che, in collaborazione con la Casa 
editrice Ricordi pubblica nuove edizioni 
basate sulla ricerca musicologica, in 
gran parte americana. Più importante 
ancora è il fatto che Pesaro abbia ora i 
mezzi per dare sostanza a queste eser-
citazioni accademiche.

Il teatro era zeppo e i livelli notevol-
mente alti. Ciò che ha distinto la serata 
dalla generale tendenza della routine 
operistica è stato l’esilarante senso di 
freschezza che ha pervaso ogni aspetto 
della rappresentazione.

A Pesaro per il Rossini raro 

Inghilterra
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(continua)

Peter Heyworth 
4 ottobre l981
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Difficilmente si può immagine un luogo 
più piacevole per un festival. La mag-
gior parte della costa adriatica è piat-
ta e sabbiosa… ma Pesaro ci ricorda 
la riviera francese… dove le montagne 
declinano verso la città e il mare. 

La gazza ladra è stata pura gioia... la 

sua ouverture è, naturalmente, una pie-
tra miliare del repertorio concertistico, 
ma l’opera ha dei brani musicali effica-
ci e orecchiabili come il Rossini più po-
polare e ci si chiede perché sia eseguita 
così raramente. Una rappresentazione 
come quella di Pesaro sarebbe certa-
mente un successo ovunque.

Le ‘Olimpiadi’ dell’Opera

Stati Uniti
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Carl Dolmetsch 
30 ottobre l981
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Tutta la città risuona: attraverso le fi-
nestre spalancate dei palazzi antichi e 
dai balconi degli alberghi affacciati sul-
l’Adriatico si diffondono le note di vio-
lini e flauti nelle vie di Pesaro. Signori 

in smoking e signore in eleganti jeans 
conversano in una dozzina di idiomi di-
versi. L’italiano è predominante, seguito 
dall’inglese, dal tedesco e dal francese.

Trionfo e clamore

Austria
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Hans Jörg Spies 
 8 settembre 1982
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Tutto quello che ha a che fare con la 
musica a Pesaro è collegato a Rossini. 
Il famoso compositore abitò a Pesaro 
solo fino a 12 anni ma la città si è “ap-
propriata” di lui completamente. Qui si 
trova il Museo di Rossini... 

Per la terza volta viene organizzato il 
Rossini Opera Festival e per la seconda 

ci sarà anche un concorso di canto.

Il Rossini Opera Festival fa conosce-
re in tutto il mondo non solo il nome 
di Rossini ma anche quello di Pesaro. 
Per questo ad esso si dedicano tanto 
tempo, lavoro e soldi. Sono invitati ad 
esibirsi i migliori cantanti della scena 
internazionale.

A Pesaro la cultura 
è più importante delle strade

Finlandia
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Marjatta Salmi 
30 settembre 1982
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Con passo sicuro il Rossini Festival di 
Pesaro sembra imboccare la strada 
verso un livello artistico di portata in-
ternazionale: le edizioni musicali sono 
di una precisione la cui acribia filolo-

gica si traduce in vivaci esecuzioni. La 
scelta del cast ha offerto eccellenti e 
rilevanti esempi di uno stile di belcanto 
riscoperto...

Rossini Festival

Germania
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Jacques Fournier 
Settembre-ottobre 1982
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Il Rossini Festival di Pesaro, città nata-
le del compositore, è un luogo stupendo 
nel paesaggio internazionale dei festi-
val: di una simpatica originalità, molto 
concentrato sul tema principale e dal 
punto di vista turistico-culturale anco-
ra da scoprire.

Un Festival allo stato naturale. L’indu-
stria discografica ancora non lo tiene in 

pugno. E nei negozi la biancheria intima 
è sempre la biancheria intima; la carne 
è ancora appesa innocentemente nelle 
vetrine dei macellai, senza l’aggiunta di 
fotografie dei divi o di altre réclame. La 
città di Rossini... resta simpaticamente 
concentrata sul tema.
“Pesaro diventerà la Bayreuth d’Italia?” 
chiedono già numerosi giornalisti ita-
liani. Speriamo proprio di no.

“I cinema sono tutti in centro”

Austria 
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(continua)

Gerhard Mayer 
Ottobre 1982
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È cosa curiosa e anche meritevole che 
in un Paese come l’Italia dove impera 
il disordine come stile di vita, una città 
non certo di primaria importanza come 
Pesaro porti avanti un programma cul-
turale con una precisione quasi svizze-
ra.
Lo notava un critico italiano riferen-
dosi al Festival Rossini di Pesaro che 
da quattro anni si è proposto, e lo sta 
mettendo in pratica, di riesumare l’ope-
ra omnia del figlio più illustre di que-

sta città, Gioachino Rossini, al ritmo 
di almeno due opere l’anno, delle quali 
prepara l’edizione critica; le pubblica in 
collaborazione con Casa Ricordi sotto 
la supervisione dei più grandi specia-
listi del compositore e della sua epoca, 
e, cosa ancor più lodevole, non le lascia 
ricoprirsi di polvere sugli scaffali degli 
studiosi, ma le presenta al pubblico in 
spettacoli che più di una volta si rivela-
no memorabili.

Festival Rossini

Sud America
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Ernesto Perez 
14 settembre 1983
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La partitura de Il viaggio a Reims si cre-
deva perduta e ci si consolava dicendo 
che tuttavia se ne conosceva una parte: 
quella che Rossini aveva riutilizzato nel 
Comte Ory. La vera resurrezione che 
avviene al Festival di Pesaro ha non 
solo rivelato una partitura importante, 
ma anche una musica alla quale è cer-
tamente difficile resistere.

Una vera e propria eccitazione ha pre-
ceduto questa grande prima, riempien-
do le pagine dei quotidiani italiani ove 
si definiva Pesaro, in questi quindici 
giorni di agosto, la capitale della musi-
ca, nella quale è confluita tutta la stam-
pa internazionale e un gran numero di 
direttori di teatri d’opera.

Pesaro o l’incoronazione di Rossini

Francia
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Sergio Segalini 
Ottobre 1984

(continua)
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Un primato raggiunto dal Rossini Ope-
ra Festival di Pesaro. Un avvenimento 
senza precedenti: Il viaggio a Reims di 
Rossini.
Fra tutti i festival musicali, credo che 
l’avvenimento di Pesaro non abbia con-
fronti e nessun precedente. Il successo 
è stato clamoroso e la stampa di mezzo 
mondo ha osannato questo memorabi-
le e bellissimo spettacolo... è stata una 
prova di bravura, una trionfo di umori-
smo e di rara perfezione.

Lo spettacolo verrà ripreso da altri 
teatri? Si parla della Scala. Per ora 
il primato assoluto resta a Pesaro, al 
quale va il ringraziamento di migliaia di 
spettatori, che possono dire oggi e in 
un futuro lontano: «Nell’agosto del l984 
eravamo tra i fortunati presenti alla 
rappresentazione di Pesaro di questo 
gioiello musicale di Rossini, Il viaggio a 
Reims, un delizioso viaggio musicale».

Straordinaria presentazione 
de Il viaggio a Reims, di Rossini, 
nella bella Pesaro

Messico
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El Redondel Dino De Vittori 
13 gennaio 1985
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La città di Pesaro celebra Rossini, suo 
figlio, con un festival che comincia bene 
e promette molto. 
Grazie al lavoro e alle edizioni critiche 
della Fondazione Rossini, il Festival di 
Pesaro, che ha preso il via nel 1980, è 
diventato, meglio di un conservatorio o 
di un museo, la vera Bayreuth di Ros-
sini, il compositore del Barbiere e del 
Guillaume Tell.
Una Bayreuth, tuttavia, che ben meri-
terebbe un Palazzo del Festival come 
quello che Wagner, preveggente, si era 
fatto costruire. Infatti, per i due picco-

li teatri di cinquecento e mille posti ci 
si strappano di mano i biglietti. Vi è un 
caldo soffocante e i ventagli delle si-
gnore e i programmi di sala sventolati 
dai signori fanno rumore quanto un cli-
matizzatore improvvisato.

Malgrado questo clima infuocato, ci si 
diverte ad ascoltare le opere del Cigno 
di Pesaro nella versione originale e ad 
assistere a rappresentazioni che non 
hanno nulla a che fare con quelle dei 
vecchi teatri di provincia.

Un carnevale abbagliante

Francia
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Jacques Lonchampt 
26 agosto 1986
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Per la settima volta, il Festival Rossini 
di Pesaro offre alcune rappresentazio-
ni di altissimo livello, alternando opere 
già consacrate a delle riscoperte. Dopo 
le rivelazioni degli scorsi anni... la sor-
presa di quest’anno è stata Bianca e 
Falliero, un capolavoro abbagliante, 
creato per la Scala nel 1819, e ripreso, 
in questa fine estate, per la prima volta 

dopo un secolo e mezzo. 
I “capolavori” dimenticati, in genere, 
hanno buoni motivi per rimanere tali. 
Non in questo caso. E la Fondazione 
Rossini di Pesaro... preparando ammi-
revoli edizioni critiche, permette di ri-
stabilire quest’arte, spesso screditata, 
nel suo splendore decorativo conforme 
alle tradizioni perdute del belcanto.

Pesaro: Rossini per il piacere

Francia
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Roland de Candé 
 5-11 settembre 1986
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Una sera d’estate, un paese sul mare. 
La luna piena che si riflette sulle acque 
dell’Adriatico. Improvvisamente l’aria 
notturna è rotta dal fragore degli ap-
plausi e dal suono di un’orchestra sin-
fonica. 
Lo scenario: Piazza del Popolo. L’occa-
sione: un concerto all’aperto.

Mentre il Festival cresceva, cresceva 

anche il bisogno di ulteriori spazi. Il 
Festival di quest’anno si è esteso fino 
a programmare concerti nella piazza 
principale, ognuno dei quali trasmesso 
poi in televisione in tutta Italia. E anche 
l’Auditorium del Conservatorio di musi-
ca è stato adattato per ospitare produ-
zioni liriche.

Il settimo Rossini Opera Festival 
ha fatto centro

Stati Uniti
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Nick Rossi 
8 settembre 1986
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Francia

Nel momento in cui i festival di maggio-
re reputazione, Bayreuth, Aix e soprat-
tutto Salisburgo, conoscono, se non una 
vera crisi, quanto meno un sensibile 
abbassamento della qualità, un nuovo 
venuto si impone di anno in anno come 
“il” festival del momento, quello “da non 
mancare per alcun motivo”: Pesaro.

Moda o realtà? Senza dubbio tutte e due 
insieme nella misura in cui questo Fe-
stival informale e simpatico si affida a 
una qualità artistica innegabile. Mentre 
il canto wagneriano attraversa una sta-

si che è la causa principale dei proble-
mi di Bayreuth, non si è mai (almeno 
nel XX secolo) interpretato così bene il 
belcanto; da qui il successo quasi im-
mediato di un festival giunto proprio a 
proposito, poiché, essendo Pesaro la 
città natale di Rossini, gli spettacoli gli 
sono interamente consacrati. Altro asso 
nella manica, la quantità stupefacente 
di opere rossiniane totalmente dimenti-
cate, ciò che dona alla manifestazione 
l’impatto di avvenimento musicologico: 
ogni estate, dal l980, si riscopre un ca-
polavoro misconosciuto.

Pesaro: Rossini ha trovato 
la sua Bayreuth
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Monique Barichella 
 9 settembre 1986
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Il Rossini Opera Festival di Pesaro, ora 
alla sua settima edizione, ha un tocco 
magico. Ogni anno richiama nella città 
natale del musicista l’élite del mondo 
musicale e i maggiori intenditori di liri-
ca per eventi che, se presentati in modo 
meno brillante, farebbero scomodare 
appena qualche dozzina di musicologi. 
Fin dalla sua istituzione nel 1980, il Fe-
stival ha concentrato i suoi sforzi nel 
creare una rara miscela fra la ricerca 
scientifica approfondita e la sua imme-
diata realizzazione pratica sul piano 
teatrale. Sorprendentemente, la formu-
la ha funzionato, riscuotendo una serie 
quasi ininterrotta di trionfi. Il Festival 
annuncia il suo programma con almeno 
un anno di anticipo e non appena il co-
municato esce gli appassionati iniziano 
a fare i loro progetti – e le loro preno-
tazioni.

Nella lista dei sempre più numerosi fe-
stival italiani Pesaro occupa certamen-
te una posizione di preminenza... Il Ros-
sini Opera Festival d’altronde è riuscito 

rapidamente a costruirsi un fanatico 
consenso, e ha conseguito una sfilza 
di successi. Come mai? Il primo motivo 
è chiaro: Rossini. Fino a qualche anno 
fa il musicista si trovava nella curiosa 
situazione di essere universalmente 
amato, ma al tempo stesso di essere 
quasi universalmente sconosciuto, ad 
eccezione del suo Barbiere di Siviglia. 
Questo genio altamente prolifico ha la-
sciato un gran numero di meravigliose 
opere che attendono soltanto di essere 
rivelate al pubblico contemporaneo.
Ma Rossini è esigente e il Festival di 
Pesaro ne tiene conto. Non ci si accon-
tenta semplicemente di far rivivere una 
rarità; ogni produzione viene preparata 
scrupolosamente, scritturando i miglio-
ri artisti.

Grande musica, grandi produzioni, un 
paio di piccoli incantevoli teatri, una 
spiaggia non inquinata: cos’altro po-
trebbe desiderare di più un visitatore 
– a parte l’aria condizionata?

Rossini è il perché 
di un Festival in Italia

Stati Uniti
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William Weaver
14 settembre 1986
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Inghilterra

Un biglietto per il Rossini Opera Festival 
sta diventando uno dei beni più ambiti 
sulla scena festivaliera europea. Teatri 
piccoli, un numero limitato di rappre-
sentazioni e un largo contingente di 

stampa continentale contribuiscono a 
determinarne la scarsità, ma il motivo 
va anche ricercato nel fascino del luogo 
e nella qualità e nel valore innovativo 
del fare musica.

Esuberanze emotive
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Richard Osborne 
26 settembre 1986

Times Literary Supplement
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In agosto ci sono due Pesaro. Sulla 
striscia di spiaggia ogni metro quadro 
di sabbia viene conteso: all’alba gli om-
brelloni a strisce si aprono come funghi 
in autunno e all’imbrunire si ripiegano. 
Pesaro è uno dei tanti luoghi di villeg-
giatura sull’Adriatico, sebbene forse un 
po’ più curato di altri che non occorre 
menzionare. 
La seconda Pesaro è un’isola con tre 
strade, ma un mondo completamente a 
parte. Forse Stendhal era stato ecces-
sivo nel descriverne il fascino sensuale 
nella sua Vita di Rossini, ma qualche 
traccia ancora rimane.

L’opera che impose con forza Pesaro 
sulla scena internazionale è stata Il 
viaggio a Reims, che, con un cast che 
brillava sia in locandina che sulla sce-
na, passò poi alla Scala e meritò anche 
un’incisione discografica. Ma la città 
si è attenuta al principio di mettere in 
scena il Rossini sconosciuto, o almeno 
quello poco noto, e la lista delle opere 
sconosciute si è assottigliata notevol-
mente. L’opera principale di quest’anno 
è Ermione, scritta per Napoli nel l819 e 
mai eseguita in seguito, se non in forma 
concertistica.

Culto di delizie nascoste

Inghilterra
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John Higgins
26 agosto 1987
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Qui la musica non è un ’affaire’, un ’bu-
siness’, non è questione di nobiltà o abi-
lità. È vita che tutta una città vive con 
antica grazia. Ci si incontra tra amici, 
si assiste alle prove, si parla dell’ope-
ra già vista e di quella che si vedrà tra 
poco, dei concerti in piazza, delle belle 
conferenze, dei libri usciti recentemen-
te: sempre in quest’aria di intimità di-
screta che è propria della città.

Il Festival, insieme alla Fondazione 
– che è il laboratorio musicologico del-

la manifestazione – lavora per la di-
vulgazione dell’opera rossiniana. Ogni 
anno il Festival porta con sé un ecci-
tante sapore di ’evento’: questa non è 
in realtà una manifestazione musicale 
nella quale si lavora più o meno brillan-
temente sopra ciò che è conosciuto, ma 
un Festival dove ogni anno si rappre-
sentano opere sconosciute, dimenticate 
del Maestro pesarese, filologicamente 
restituite alla loro edizione critica, che 
è la versione più attendibile e completa 
delle partiture.

Rossini Opera Festival

Cile
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Opera Chile Bruno Cagnoli 
Marzo 1988
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Per un certo periodo il belcanto fu una 
prerogativa femminile, ma nell’ultimo 
decennio alcuni giovani cantanti del-
l’altro sesso hanno scoperto di avere lo 
stesso comune desiderio di conoscere e 
diventare padroni dei suoi virtuosismi. 
Grazie alle loro interpretazioni al Fe-
stival di Pesaro, molti sono balzati alla 
ribalta dell’opera.

La stessa Pesaro si è collocata in pri-
ma fila tra i festival musicali d’Europa. 
I 1600 posti del Conservatorio e del 
restaurato Teatro Rossini sono tutti 
esauriti con mesi d’anticipo. Gli spet-
tatori ascoltano con rapita attenzione 
e applaudono entusiasti quando le voci 
si fondono e s’innalzano alle vette dei 
crescendo rossiniani.

Bentornato a casa, Gioachino Rossini

Australia, Brasile, Canada, Danimarca, Francia, 
Messico, Norvegia, Portogallo, Singapore, Svezia



61

Robert Wernick 
Giugno 1988

(continua)
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«Chi vuole assistere al festival con il più 
alto livello musicale in Italia, parta per 
un solo posto: Pesaro». Così si è espres-
so un personaggio di altissimo rilievo 
nel mondo dell’opera lirica italiana. In-
fatti, Pesaro è all’ultimo grido in fatto 
di festival in Italia sia per la qualità del-
l’esecuzione strumentale e vocale che 
per l’interpretazione musicale. 

Si scrive opera, si legge Italia; si scrive 
opera di Rossini, si legge Pesaro. 

Anziché presentare ripetutamente Il 
barbiere di Siviglia, l’opera più “consu-
mata” di Rossini, si è iniziato a mette-
re in scena proprio le sue opere meno 
note. E non ci si è limitati a questo: si è 
reclutato, infatti, il fior fiore, i migliori 
tra i cantanti, i registi e i direttori d’or-
chestra. Improvvisamente questo festi-
val neonato è diventato un evento im-
portante nel mappamondo della lirica. 

Al di là della mania per l’opera, è bene 
ricordare che Pesaro è una graziosa 
città costiera sull’Adriatico... un’affa-
scinante città di villeggiatura. Il tea-
tro dell’opera di Pesaro, che ospita la 
manifestazione, è “classico”, in tipico 
stile italiano del secolo scorso, tappez-
zato di velluto rosso. Non è grande, ma 
ha molte gallerie, palchi e lampadari, 
come descritto nei libri.  

Pesaro è inoltre ubicata al centro di 
una zona di grande interesse turistico. 
Di sera Rossini e le sue opere; di giorno 
mare e gite. 

Non a caso è stato detto che a Pesaro 
si scopre sia un nuovo Rossini che una 
nuova Italia, sconosciuta al comune tu-
rista israeliano. 

Il Festival di Pesaro

Israele
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Hanoch Ron 
Luglio 1988

Musica

(continua)
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Anche senza la musica, questo sarebbe 
un luogo incantevole, una città piccola 
e ordinata sulla costa adriatica, non an-
cora travolta dal turismo, con spiagge 
relativamente incontaminate. Ma poi 
c’è la musica: Gioachino Rossini è il fi-
glio più illustre di Pesaro, ed ora la sua 
maggiore industria.

Egli stesso, comunque, dotò la Fonda-
zione Rossini, che prospera tutt’oggi, 
con fondi provenienti in larga misura 
dalle fertili proprietà rossiniane del 
Nord Italia. Guidata da un gruppo in-
ternazionale di studiosi... la Fondazio-
ne ha il compito di ripubblicare l’opera 

omnia di Rossini in versioni più aderen-
ti possibile agli originali... 
Ma la Fondazione è più di un conses-
so di musicologi che cavillano su uno 
spartito; il Festival Rossini di Pesaro, 
fondato una decina di anni fa, lavora a 
fianco degli studiosi come vetrina dei 
loro sforzi. 
Pesaro è così diventata un progetto 
vivente di funzionalità musicale unico 
nel suo genere: le migliori versioni edi-
toriali trasposte in meravigliose espe-
rienze teatrali. Il Festival di quest’anno 
ha messo in opera questo piano di azio-
ne con risultati così belli da far uscire 
fuori di sé.

Rossini è la più importante industria 
di Pesaro

Stati Uniti 
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Alan Rich 
20 agosto 1988
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Finché la sua musica non fu spazzata 
via dalla moda del ‘grand opéra’ roman-
tico, Rossini fu salutato per tutta Euro-
pa, agli inizi del diciannovesimo secolo, 
come il genio musicale del suo tempo. 
Il grande merito di Pesaro è stato rista-
bilire saldamente Rossini nel reperto-

rio internazionale, incoraggiare giovani 
cantanti a specializzarsi nello stile del 
belcanto rossiniano, e prefiggersi di 
pubblicare un’edizione critica dell’ope-
ra del Compositore in quanto molte 
delle sue creazioni sono sopravvissute 
solo su manoscritto.  

Una città italiana riconosce 
il suo figlio prediletto

Stati Uniti
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Nicholas Powell
26-27 agosto 1988
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Il Rossini Opera Festival ha tutte le 
prerogative per il successo. In breve 
tempo, sorprendentemente, ha trovato 
la sua inconfondibile identità, un eleva-

to livello e, almeno per i prossimi dieci 
anni, un valido progetto.

Voci d’eccellenza, controvento 
ed alghe

Germania
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Dietmar Polaczek 
31 agosto 1988
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Pesaro si trova sulla costa adriatica, 
una popolazione di 85.000 abitanti in 
un clima balneare. Per la strada è fa-
cile incontrare Maurizio Pollini ad una 
edicola, o Samuel Ramey che cammina 
verso il mare con una borsa di vimini 
sottobraccio o Lella Cuberli che beve 
una bibita... È il popolo di Rossini. Dal-

la metà di agosto si dà appuntamento 
nella città natale del compositore du-
rante il Festival rossiniano che ieri ha 
dato il via alla sua decima edizione.

A Pesaro la formula utilizzata dal Fe-
stival è... “musicologia più teatro”. Fun-
ziona. E molto.

Rossini nella sua salsa

Spagna
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Juan Ángel Vela del Campo
10 settembre 1989

(continua)
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L’attuale boom dei festival sta assumen-
do contorni sempre più inflazionistici e 
dannosi.

In Italia Pesaro, sognante cittadina sul-
l’Adriatico, offre da anni una vera alter-
nativa.
Una Bayreuth di Rossini in cui si vive 
ancora un autentico spirito festivaliero, 
dove al centro dell’attenzione è posta 

l’immensa opera del compositore nato 
qui, conosciuta per lo più agli estima-
tori, e la mondanità non ruba la scena 
all’evento. Iniziato a metà agosto, quasi 
a chiusura della stagione dei festival, il 
Rossini Opera Festival ha presentato, 
oltre a numerosi concerti, due nuove 
produzioni operistiche e una ripresa 
dell’anno 1987.

Pesaro

Germania
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J.M. Wienecke
Novembre 1989

(continua)
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Nato solo dodici anni fa, il Festival di 
Pesaro si è ben presto conquistato un 
posto fra le quattro o cinque manifesta-
zioni musicali più ricercate al mondo. 
Va detto che ci sono tutti gli ingredien-
ti per fare di questo Festival dedicato 
a Rossini, nella sua città natale, uno 
dei must dell’estate europea: massimo 
livello artistico sia degli interpreti che 
dei registi, scelta accurata dei luoghi di 
spettacolo, e musicologia a puntino. La 
musicologia è anche il motore principa-
le del Festival, poiché ogni edizione è 

programmata in funzione dei lavori di 
revisione delle partiture, sotto l’egida 
della Fondazione Rossini... Da questo 
fervido lavoro di ricerca nasce tutto un 
movimento imperniato su questo com-
positore, la “Rossini Renaissance”, ca-
talizzato dal Festival di Pesaro.

Ciò significa che il viaggio a Pesaro è 
sempre un’avventura dalla quale ci si 
attendono febbrilmente piaceri e sco-
perte.

Pesaro al meglio

Svizzera
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Pierre-René Serna
Settembre 1990
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La vecchia accusa a Rossini di sfornare 
un’opera dopo l’altra secondo un cer-
to modello, tutte molto simili tra loro, 
è stata da lungo tempo abbandonata. 
La rinascita rossiniana è cominciata 
e il Rossini Opera Festival di Pesaro 
l’ha evidenziata con le prime moderne 

di Maometto II, Bianca e Falliero, Er-
mione e, quest’anno, con Ricciardo e 
Zoraide.

Artisticamente Pesaro ha scelto di pun-
tare al meglio. 

Castello sul Nilo

Stati Uniti
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Andrew Porter 
Novembre 1990

(continua)
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Da molti anni nella città italiana di Pe-
saro, luogo natale di Gioachino Antonio 
Rossini, nel mese di agosto si tiene un 
festival internazionale di musica classi-
ca dedicato alle opere del grande com-
positore.
La prossima edizione del Rossini Opera 
Festival è in programma dal 10 al 31 
agosto; è sempre un Festival ben prepa-
rato e brillantemente organizzato.

Sino a quest’anno, il Festival si è svolto 
solo in Italia ospitando, in ogni nuova 
edizione, i migliori specialisti rossinia-
ni della scena mondiale...
La qualità artistica di questa manife-
stazione e l’interesse che suscita ne 
fanno un evento musicale dal valore in-
dubbio.

Festival Rossini di Pesaro - Italia

Romania	
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Crina Sârbu 
18 giugno 1991
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Nella regione italiana delle Marche, fra 
Rimini e Ancona, sull’Adriatico si trova 
la cittadina di Pesaro. C’è un bel centro 
storico, la città è circondata da verdi 
colline ed ha una bellissima spiaggia 
di sabbia, dove soprattutto le famiglie 
italiane passano le vacanze. A Pesaro, 
il 29 febbraio 1792 nacque Gioachino 
Rossini, un evento che quest’anno è 
stato celebrato in grande stile.

Dopo la morte di Rossini a Passy, parte 

della sua fortuna è stata utilizzata per 
creare la Fondazione Rossini e un Con-
servatorio che porta il suo nome. 

L’Accademia Rossiniana è un seminario 
permanente che prepara giovani can-
tanti, formandone l’educazione musica-
le e l’interpretazione scenica, non solo 
da un punto di vista teorico ma anche 
nella pratica. 

Pesaro festeggia 
il suo grande figlio Rossini

Belgio
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Erna Metdepenninghen 
20 agosto 1992
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Creato recentemente, il Festival di Pe-
saro... si prefigge il duplice scopo di 
rappresentare le opere più popolari del 
Maestro nelle versioni critiche vicine 
agli originali e di rendere onore ad opere 
meno conosciute, spesso abbandonate 
da diversi decenni. Per farlo il Festival 
ricorre certamente a divi del belcanto 
già consacrati, ma sta diventando sem-
pre più un trampolino per giovani can-
tanti dediti allo stile rossiniano, molti 
dei quali hanno seguito i corsi dell’Ac-
cademia Rossiniana di Pesaro. 
È in questo spirito che il Festival ha ce-
lebrato quest’anno il bicentenario della 

nascita di Rossini.

Il culmine di questo Festival resterà 
la ripresa del famoso Viaggio a Reims. 
Questo spettacolo, che ha conosciuto a 
Pesaro un enorme successo di pubblico 
ed è stato trasmesso in diretta su uno 
schermo gigante in città, ha fatto anche 
bella mostra alla Scala e all’Opera di 
Vienna. E l’opera, che è una delle più 
inventive del Maestro, seguita a con-
quistare palcoscenici in tutto il mondo: 
un’acquisizione dovuta alla Fondazione 
Rossini e al Festival di Pesaro. 

Rossini celebrato a casa

Lussemburgo
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Jean Lucas 
20 agosto 1992
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Agosto a Pesaro. Sulle lunghe spiagge 
dell’Adriatico un mare di ombrelloni, 
l’avvicendarsi dei bagnanti, le vie e le 
piazze del centro storico affollate da 
pedoni, ciclisti e motociclisti, bandiere 
rosse e gialle che sventolano dai palaz-
zi rendendo così omaggio al più illustre 
dei Pesaresi, Gioachino Rossini. Tutto 
ciò quest’anno è più sentito, dato che 
ci si accinge a celebrare il bicentenario 
del “Cigno di Pesaro”. 

A Pesaro è nato uno dei festival più 
accoglienti in assoluto. Non soltanto 
perché Rossini fu il Maestro dell’ope-

ra buffa, ma anche perché il Festival 
si è dimostrato discreto, niente affatto 
pretenzioso, pieno di leggerezza e di 
freschezza, ma nondimeno rigoroso e 
concentrato: un appuntamento per mu-
sicisti, musicologi ed autentici meloma-
ni ed una vetrina per i nuovi talenti. 

La teoria deve superare l’impatto con 
la pratica... Si respira in ogni rappre-
sentazione la ricerca della perfezione 
– spesso raggiunta – insieme a un pe-
culiare sapore di laboratorio sperimen-
tale.

Trionfo di Rossini a Pesaro

Germania
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Marie-Helene Lammers
22 agosto 1992
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Nella città natale di Gioachino Rossini 
si è svolto quest’anno, ormai per la tre-
dicesima volta, il monografico Rossini 
Opera Festival. Questa manifestazione, 
che fa parte dell’Associazione europea 
dei Festival musicali, ha conquistato 
una considerevole e meritata reputazio-
ne, sebbene abbia luogo solo da pochi 
anni. 

La città di Pesaro, con i suoi quasi 
centomila abitanti, situata sulla costa 
Adriatica, è diventata nell’anno 1980 
non solo un centro festivaliero, ma so-
prattutto la culla del rinascimento di 
Rossini. Per molto tempo sono state 
riproposte solo alcune delle 39 opere 
liriche scritte dal grande Maestro pesa-
rese, uno dei più grandi predecessori di 
Giuseppe Verdi. Si trattava perlopiù di 
titoli comici. 

La svolta ha il suo inizio nell’anno 

1949, quando nel mondo comincia una 
riabilitazione delle opere dimentica-
te di Rossini, quelle lasciate per lustri 
negli archivi. L’attenzione viene rivolta 
soprattutto alla cosiddetta opera seria, 
che rappresenta la parte più consisten-
te delle opere dell’autore pesarese.

Quest’anno, nel duecentesimo anniver-
sario della nascita di questo grande Pe-
sarese, sono state messe in scena non 
solo opere tra quelle più importanti, ma 
anche opere meno conosciute, concerti 
sinfonici e concerti per pianoforte.

Si è svolto un seminario di studi incen-
trato sui problemi dell’interpretazione 
belcantistica, sulla drammaturgia di 
Gioachino Rossini e le edizioni critiche 
delle opere del Maestro. In concomitan-
za con l’anniversario è stata inaugurata 
un’ampia esposizione dedicata alla vita 
e alle opere di Rossini.

Sulle orme del belcanto

Cecoslovacchia	
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Pavel Unger 
3 settembre 1992
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Il 29 febbraio tutto il mondo culturale 
ha ricordato il duecentesimo anniversa-
rio della nascita di uno dei più grandi 
maestri dell’opera italiana: Gioachino 
Rossini.
A questa ricorrenza è stata dedicata 
notevole attenzione a livello mondiale. 
A Pesaro, città natale di Rossini, dove 
si svolge tutti gli anni il Rossini Ope-
ra Festival, vengono sistematicamen-
te messe in scena le opere del grande 

Maestro pesarese.
Quest’anno il Festival si è svolto dal 31 
luglio al 18 agosto. Sono state messe in 
scena quattro opere liriche, due esecu-
zioni de Le cantate per i Borboni, oltre 
al Concerto dell’Orchestra Sinfonica 
della RAI di Torino, e a vari concerti 
per pianoforte; sono state allestite im-
portanti mostre e sono stati organizzati 
convegni di studi.

Duecento anni di Rossini

Cecoslovacchia	
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Peter Bubák 
5 settembre 1992
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Come Salisburgo con Mozart, o Bayreuth 
con Wagner, il Rossini Opera Festival 
(Rof), che si celebra a Pesaro, detta 

legge per quel che riguarda Gioachino 
Rossini, e ognuno dei suoi spettacoli è 
un evento.

Come Salisburgo o Bayreuth, 
il Rossini Opera Festival detta legge

Spagna
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Victoria Palant 
20 agosto 1993

(continua)
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L’inserimento di Pesaro nel circuito 
internazionale dei festival musicali è 
stato tra i più rapidi e degni di nota. In 
stretta cooperazione con la Fondazione 
Rossini, anch’essa con sede a Pesaro 
e base del progetto dell’edizione cri-
tica completa dell’autore, il Festival è 

diventato il punto focale della “Rossini 
Renaissance”, formando e consacrando 
interpreti, imponendo nuovi criteri mu-
sicologici e proponendo realizzazioni 
musicali che hanno spesso eco disco-
grafiche.

Gli incantesimi di Armida

Portogallo
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Augusto Seabra 
20 agosto 1993
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Il Rossini Opera Festival si svolge ogni 
anno in luglio e agosto nell’idilliaca cit-
tà adriatica di Pesaro, nelle Marche.
È l’unico evento musicale internazio-
nale interamente dedicato alle opere di 
Gioachino Rossini, nato qui nel 1792.

È giusto dire che solamente Pesaro ha 

le capacità artistiche e economiche per 
mettere insieme una tale compagnia di 
eccezionali talenti. 

Ho avvisato gli organizzatori di aspet-
tarsi più visitatori da Singapore. 

In Italia a deliziarci con Rossini

Singapore
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Low Sai Choy 
17 settembre 1993
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Il più delizioso dei Festival, senza ec-
cessivi trucchi, senza presunzione, oc-
cupa al momento una posizione di alto 
livello. Qualità ottenuta grazie alla pa-
rola d’ordine: eccellenza della tecnica 
in tutte le componenti ed onestà, rigo-
re, fedeltà. Rossini fu un erudito, un 

artista pienamente capace di servire la 
sua arte fino a portarla ad un punto di 
perfezione rara. La fedeltà degli artisti 
riuniti ogni anno è il più bel risultato di 
un’atmosfera ormai connaturata a que-
sto Festival.

Gli incantesimi di Pesaro

Francia
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Hélène Cadouin 
Settembre 1993
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Il Rossini Opera Festival ha compiuto 
14 anni...
In questa piccola ma bella città sul 
mare Adriatico, nel mezzo della caldi-
ssima estate, ascoltare e guardare solo 
opere di Rossini tutte le sere per una 

settimana è sempre un vero piacere, di 
cui non mi stanco mai. Anzi, la meravi-
gliosa bellezza della musica di questo 
genio ineguagliabile mi affascina infini-
tamente. Anche questa volta, è succes-
sa la stessa cosa.

Rossini Opera Festival (Pesaro)

Giappone
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Yasuo Takasaki 
Ottobre 1993
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A chi la visiti per la prima volta, Pesaro 
sembra essere il posto perfetto per un 
Festival. La città stessa, sulle rive del-
l’Adriatico, non è troppo grande, men-
tre il centro, che racchiude il teatro e 
le altre sedi di spettacolo, si attraver-
sa facilmente a piedi (i pesaresi usano 
la bicicletta). In agosto il sole splende 
in un cielo senza nuvole ma, malgrado 

offra una striscia di spiaggia sabbiosa 
lunga e molto affollata, Pesaro è una 
località molto più tranquilla di quanto 
non siano le vicine Rimini e Cattolica. 
Oh sì, c’è anche il fatto che Gioachino 
Rossini è nato qui (la sua casa natale 
ora è un museo nella strada a lui dedi-
cata) il 29 febbraio 1792.

Virtù musicali

Inghilterra
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Elizabeth Forbes 
Speciale Festival 1993

(continua)
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La decisione di Pesaro di lasciar mano 
libera a Fo nei confronti del suo figliol 
prodigo ben si accorda con lo spirito 
sperimentale del Rossini Opera Festi-
val... Resta il fatto che il Festival di 
Pesaro è legato a un progetto musico-
logico: recuperare, revisionare e pub-
blicare tutta l’immensa produzione di 

Rossini. Questa operazione – l’edizione 
critica delle opere – sta portando alla 
luce capolavori fino ad ora sconosciuti 
e ha incoraggiato la rivalutazione di ti-
toli raramente rappresentati... Soprat-
tutto, ha distrutto il mito di un Rossini  
indolente che si ricicla.

Un anarchico a briglia sciolta ad Algeri

Inghilterra
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Lee Marshall 
12-18 agosto 1994
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Ideato nel 1969... il Rossini Opera Fe-
stival è nato solo nel 1980. Nei suoi 
primi dieci anni, la funzione primaria 
del Festival è stata riportare sulla sce-
na il lavoro di recupero e studio della 
Fondazione Rossini e quello, in corso, 
dell’edizione critica delle opere.
Cominciando da La gazza ladra, l’opera 

che nel 1818 aveva inaugurato quello 
che è ora il Teatro Rossini, molte opere 
da lungo tempo in letargo sono state ri-
portate in vita e il Festival è diventato il 
punto di riferimento principale per l’in-
terpretazione e l’esecuzione della sua 
musica.

Rossini, visto da Dario Fo

Stati Uniti
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Ken Shulman 
17 agosto 1994
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A Pesaro sanno come rendere omaggio 
al compositore concittadino Gioachino 
Rossini. Ogni estate vengono presenta-
te le sue opere più prestigiose, ma an-
che le meno note; fondamentale è che, 
rispettando la volontà del Compositore, 
non le si tagli. 

La prima volta che sentii parlare del 

Rossini Opera Festival, fu da Alberto 
Stabile, giornalista de «La Repubblica» 
in Israele, il quale mi avvertì che si trat-
tava di un festival per intenditori. Poi 
ebbi modo di constatare quanto aveva 
ragione. 

Un’esperienza musicale eccezionale; 
l’acustica era perfetta. 

Opera intorno al mondo

Israele
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Uri Dromi 
Ottobre 1994

New Israeli Opera MAGAZINE
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Il Rossini Opera Festival di Pesaro... è 
una manifestazione piuttosto recente. 
Contrariamente a festival di più vecchia 
data, è ora un festival solido, ben or-
ganizzato, con il lodevole scopo di edu-
care coloro che ritengono che Rossini 
abbia scritto solo un paio di opere co-
miche, una gradevole piccola messa e 
alcune frivolezze orecchiabili. In realtà 

Rossini dette al mondo circa tre dozzine 
di opere, una buona metà ‘serie’, lavori 
drammatici che contengono musica di 
qualità e inventiva insuperabili... 

Rossini a Pesaro è stato un successo 
incondizionato. In soli quindici anni il 
Festival è cresciuto ed è diventato un 
evento lirico di portata mondiale.

Sole, mare e Rossini

Inghilterra
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Robert Hartford 
Gennaio 1995
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Ciò che c’è di speciale nel Rossini Ope-
ra Festival e lo rende così appagante 
estate dopo estate è il fatto che si sia 
proposto una missione: persuaderci 
che Rossini era un grande compositore. 
Più esattamente, scopo dei rossiniani 
pesaresi è dimostrare l’ampio respiro 
e la forza della sua opera con tanta 
efficacia da intaccare l’opinione popo-
lare che si ha di lui – un compositore 

di qualche opera brillante, di alcune 
travolgenti ouvertures e di un sacco di 
roba polverosa, antiquata che soltanto 
uno specialista vorrebbe ascoltare. 
A riprova di queste due ultime estati, la 
missione è nelle migliori mani... 

Non ho mai ascoltato un’opera belcan-
tistica eseguita con una lettura così pe-
netrante.

Il vero Rossini rivelato

Inghilterra
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David Murray 
19-20 agosto 1995
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Non è solamente la revisione critica di 
partiture spurie che ha in verità riabi-
litato Rossini come un compositore di 
una portata e di una maestria teatrale 
finora insospettabili, ma le messinsce-
ne che ne sono conseguite. Dal 1980 il 
Rossini Opera Festival di Pesaro ha si-
stematicamente restituito al repertorio 
capolavori dimenticati o sottovalutati e 
ha allevato una generazione di ottimi 
cantanti rossiniani. Per qualche miste-

rioso motivo, l’Italia che, per anni, non 
è riuscita a produrre eccellenti cantanti 
verdiani, è ora inondata da soprani e 
mezzosoprani che soddisfano in virtuo-
sismo i raccapriccianti tecnicismi che 
la ricca musica di Rossini richiede. È 
altrettanto inspiegabile che tenori ros-
siniani – la cui penuria spiega in parte 
l’oblio delle opere serie – crescano ora 
negli Stati Uniti come funghi.

Un nuovo tenore per Rossini

Inghilterra
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Hugh Canning 
20 agosto 1995



114

Quest’anno Guillaume Tell ha suscita-
to enorme interesse. Per la prima volta 
nella storia è stata eseguita l’edizione 
critica dell’opera, senza tagli dei bal-
letti e con l’Aria di Jemmy, che furono 
omessi già alla sua prima rappresenta-
zione a Parigi. Anche il testo cantato è 
stato il libretto originale in francese, in-
vece della versione tradotta da Calisto 
Bassi che occultò le tematiche della li-

bertà e dell’indipendenza per superare 
la censura. Nonostante lo spettacolo sia 
durato ben sei ore, intervalli compresi, 
la sua ingegnosa drammaturgia mi ha 
fatto provare un’emozione così gioiosa 
che non mi sono accorto del tempo che 
passava. Sono rimasto incantato dal 
sentimento di umanità trasmesso dal 
palcoscenico.

Rossini Opera Festival di Pesaro

Giappone



115

Tsuneo Obata
Novembre 1995
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Come ci informava ieri la nostra re-
dazione internazionale, Flórez è stato 
chiamato a sostituire un collega che ha 
dovuto ritirarsi per motivi di salute.

È questo il caso, come ci insegna la sto-

ria, che ha segnato il debutto di cantan-
ti e attori che devono la loro carriera al 
momento in cui la fortuna, che passa 
una volta sola, offre un’occasione da 
non perdere.  

Juan Diego Flórez e il suo debutto 
al Rossini Opera Festival

Perù
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Elvira de Galvez 
 14 agosto 1996
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Il Festival che da 17 anni ha luogo in 
agosto a Pesaro è ormai di fama mon-
diale. Con le prime edizioni critiche del-
l’opera omnia del Maestro e le sugge-
stive rappresentazioni, questo Festival 
ha reso possibile il recupero di Rossini 
(1792-1868).
Pesaro non è più la città descritta da 
Stendhal ma continua ad essere un luo-
go gradevole, fatto da dinamiche impre-
se medio-piccole, nuove costruzioni, 

spiagge, ombrelloni ed un eccellente 
pubblico. La Galleria Mancini espone le 
sculture folli del francese Jean-Jacques 
Lebel, macchine da sogno sincronizza-
te con la musica di Rossini. Nel Centro 
Arti Visive Pescheria Eliseo Mattiacci 
presenta grandi sculture di corpi cele-
sti. Nei caffé gli appassionati d’opera 
conversano animatamente e proprio in 
fondo a Via Rossini si scorge in alto una 
striscia blu: il mare, la grande utopia.

Leggerezza ai più alti livelli

Germania
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Peter Kammerer
23 agosto 1996
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Il Rossini Opera Festival di Pesaro, 
sull’Adriatico, si svolge dal 1980 con il 
compito di restituire l’intera opera ros-
siniana (prevalentemente caduta nel-
l’oblio). Considerando questo metodo e 
formula del Festival sono equiparabili a 
quelli adottati a Bayreuth per Wagner e 
a Salisburgo per Mozart. Proprio la se-
rietà e la coerente organizzazione della 
manifestazione costituiscono un note-
vole pregio rispetto ad altri festival più 

mondani, che spesso rappresentano un 
inestricabile groviglio di eventi di vario 
tipo.
A Pesaro si sa quel che si trova: ogni 
giorno un’opera diversa (i cui allesti-
menti possono rimanere in scena senza 
bisogno di essere smantellati), di con-
torno una serie di concerti ed altri ap-
puntamenti quali conferenze e incontri 
– e tanto basta.

Pesaro: un luogo che mantiene 
quel che promette

Austria
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Derek Weber 
23 agosto 1996
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Il Rossini Opera Festival, che ha ap-
pena concluso con successo la sua 
diciassettesima stagione, non manca 
mai di travolgerti per la professionali-
tà e l’impegno di tutti coloro che sono 
coinvolti. Oggi è raro nei grandi teatri 
trovare spettacoli così ben prepara-

ti e rodati, con ogni problema scenico 
risolto. E uno degli aspetti veramente 
commoventi dell’intera organizzazione 
è la ribalta che offre ai giovani talenti. 
È meraviglioso vedere così tanti giovani 
cantanti del tutto a loro agio nel reper-
torio rossiniano.

Rossini Festival: il massimo in talento, 
impegno, cultura

Paesi di lingua inglese
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Shirley Herbert 
25 agosto 1996

(continua)
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Il Rossini Opera Festival (Rof) che si 
svolge a Pesaro, sulla riviera adriati-
ca, non propone solo opere del ragaz-
zo del posto, famoso soprattutto per il 
suo capolavoro Il barbiere di Siviglia. Il 
Festival è anche dedito all’archeologia 
musicale, recuperando e restauran-
do partiture perdute o dimenticate. E 
l’evento musicale dell’anno in Italia (e 
forse nel mondo) è stato una produzio-
ne del Rof di sei ore del Guillaume Tell. 
Le quattro rappresentazioni dell’opera 

hanno incluso 30-40 minuti di musica 
che non è mai stata udita da quando lo 
stesso Rossini li tagliò dopo la prova 
generale dell’opera a Parigi nel l829.
Si ritiene che Rossini fosse stato colto 
dal panico nel timore che gli spettatori 
di una calda serata d’agosto trovassero 
il Guillaume Tell troppo lungo... 
Al pubblico di Pesaro sono stati presen-
tati i quattro atti in francese di un’opera 
diretta con sensibilità e intelligenza...

In forma integrale

Inghilterra



125

John Francis Lane 
26 agosto-1 settembre 1996
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È un’esperienza entrare nel Teatro Ros-
sini oppure nell’interno rinnovato del 
vecchio Conservatorio, dove all’ingres-
so si trovano i carabinieri a cavallo, 
simbolo del patrocinio del presidente 
della Repubblica al Festival.

Pesaro è diventata per due settimane la 
Mecca di musica inebriante.

Dopo qualche anno è stato ripreso il 
dramma Ricciardo e Zoraide che appar-
tiene alle opere “in naftalina” di Ros-
sini, ma la mirabile interpretazione ha 
confermato di nuovo l’importanza della 
sua resurrezione. 

Si tratta di un Rossini stilisticamente 

maturo e abile, pur utilizzando a volte 
dei cliché nelle sue opere: egli riesce 
comunque a deliziarci con trovate ge-
niali.

Già dall’anno scorso è a disposizione 
un cofanetto di tre Cd, con la preziosa 
musica sacra di Rossini, alla cui inter-
pretazione hanno contribuito i coristi e 
solisti del Coro di Praga.

Anche questo rappresenta un invito ad 
entrare nelle altre nicchie della bottega 
di Rossini, in cui ci sono ancora tante 
note non conosciute del creatore im-
mortale del Barbiere di Siviglia.

Il Festival di Rossini nella città 
di Pesaro ha mantenuto il suo colore

Slovacchia
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Peter Kukumberg 
24 settembre 1996
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Ricciardo e Zoraide, L’occasione fa il la-
dro e Matilde di Shabran. Non è chiaro 
se sia una manifestazione della fede in-
crollabile nell’impatto dell’amato Mae-
stro o se gli organizzatori ritengano che 
la conoscenza di Rossini tra il pubbli-
co operistico odierno sia ormai grande 
e consolidata. Fatto sta che tra le tre 
opere rappresentate al Rossini Festival 
di quest’anno a Pesaro non c’è stato 
nemmeno un titolo conosciuto o semi-

conosciuto. 
Si è ritenuto quindi di poter basare un 
festival su tre delle opere meno rappre-
sentate di Rossini, opere la cui esisten-
za è sconosciuta persino agli iniziati 
fan del belcanto. È la prova, si potrebbe 
dire, dell’impostazione recente ma so-
lida del Rossini Opera Festival. Il Ros-
sini Festival è indubbiamente qui per 
restarci a lungo.

Ricciardo e Zoraide, L’occasione 
fa il ladro, Matilde di Shabran

Svezia
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  Erik Graune 
Dicembre 1996

(continua)
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Quando un festival nasce con la voca-
zione di essere ‘qualcosa di speciale’, 
può succedere qualsiasi cosa. Però se 
è diretto da gente competente, se i suoi 
obiettivi sono alti e se la sua esigenza 
di qualità si allea al rigore musicologi-
co e all’interesse della proposta, si può 
arrivare ad un risultato così ecceziona-
le come quello che ha raggiunto anno 
dopo anno il Festival di Pesaro... Il Rof 
(Rossini Opera Festival) non scrittura 

divi a peso d’oro: li crea. Qui sono nati 
quelli che ora sono leggende viventi del 
canto rossiniano e in ciascuna edizione 
successiva si presenta un’altra inforna-
ta di giovani talenti decisa a inserirsi 
in una nuova generazione di artisti che 
consenta di continuare a guardare la 
produzione rossiniana sotto una pro-
spettiva inimmaginabile fino a relativa-
mente pochi anni fa.

Pesaro XVII Festival

Spagna
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Marcel Cervelló 
Dicembre 1996
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Già da diciassette anni l’evento princi-
pale della vita cittadina è diventato il 
Festival, quando qui, figurativamente 
parlando, arriva il mondo intero per go-
dersi la rinascita di rarità rossiniane. 

A Pesaro hanno trovato nuova vita e 
soprattutto popolarità molte opere del 
Cigno di Pesaro che fino ad ora erano 
rimaste sepolte negli archivi.

A chi servono i festival

Russia
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Andrej Hripin 
Gennaio 1997

(continua)

Vita musicale
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Come tutte le estati centinaia di chilo-
metri della spiaggia adriatica sono co-
perti da una sequela di corpi. Durante il 
giorno si dedicano fondoschiena a fon-
doschiena al culto dell’abbronzatura, 
ma di notte si divertono sguaiatamente 
e rumorosamente in discoteca, tempio 
della loro moderna liturgia. Organizza-
re un festival lirico in questo ambiente, 
nel cuore dell’estate, è quasi una pro-
vocazione.

Questa sfida – il primo Rof è iniziato 

diciassette anni fa a Pesaro – è stata 
lanciata da un ginecologo un po’ pazzo, 
patito di Rossini, e grazie a lui da quel 
momento tutto il repertorio del grande 
figlio di Pesaro è stato messo in scena, 
compresa la versione critica di opere 
quasi dimenticate. Anche quest’anno 
sono riusciti a preparare una grande 
sorpresa. Chi aveva mai ascoltato que-
st’opera seria Moïse et Pharaon ou le 
passage de la Mer Rouge?

Con la valigetta verso la terra 
promessa

Olanda
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Jan van der Putten
11 agosto 1997
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Rappresentazioni operistiche intense 
ed emozionanti al Festival di Pesaro.

Il Festival di Rossini a Pesaro, sul-
l’Adriatico, ha offerto in due settimane 
un programma vario con repertorio an-
che di compositori diversi dal musicista 
della città; ma le tre rappresentazioni 
operistiche sono state tutte di Rossini. 
Nello splendido teatro del ’600 è sta-
to infatti rappresentato Il barbiere in 
un’edizione del 1992... Difficilmente si 
trova oggi un Barbiere migliore di que-
sto. Che il Festival possa mantenerlo 

a lungo! Il suo forte appello di fedeltà 
rossiniana al pubblico, combinato con 
un incredibile divertimento, porterà si-
curamente una crescente schiera di ap-
passionati entusiasti per questa forma 
d’arte. 

La provincia delle Marche, dove si tro-
va la città balneare di Pesaro, ha molte 
attrazioni, come la città medievale di 
Urbino e la cittadella di Gradara. La Re-
pubblica di San Marino, Ravenna e Bo-
logna non sono nemmeno distanti, così 
le possibilità offerte sono molteplici.

Rossini: un’esperienza magnifica

Danimarca
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Søren Hede
9 settembre 1997
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Il Rossini Opera Festival ha richiamato 
a Pesaro non solo l’interesse dei musi-
cologi e degli amanti del belcanto, ma 
anche quello degli appassionati degli 
eventi culturali trascendentali.

Questo spettacolo di Pesaro è un’espe-
rienza indimenticabile, che oscilla tra 

la provocazione e la tradizione, tra la 
realtà e il simbolo, tra la storia e l’idea, 
e che ci porta, attraversando i confini 
del tempo, a condividere le difficoltà e 
le sofferenze che sempre caratterizzano 
la ricerca di Dio, della salvezza e della 
nostra terra promessa personale.

Il Rossini Opera Festival di Pesaro

Città del Vaticano
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Ottobre 1997
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L’arguta vivacità della stimolante ed ec-
citante musica di Rossini è in innega-
bile contrasto con l’armonioso e dolce 
paesaggio collinare delle Marche, il cui 
centro culturale è rappresentato ogni 
anno dal Rossini Festival a Pesaro, che 
onora il più illustre figlio della città. 

A parte il Festival, l’amabile locali-
tà balneare sulla sovraffollata costa 
adriatica tra Rimini ed Ancona non ha 
particolari attrattive da offrire.

I prezzi dei biglietti... si possono defini-
re civili confrontati a quelli applicati a 
livello internazionale. Anche quest’an-
no il 63% degli spettatori proveniva 
dall’estero, sottoponendosi a lunghi 
viaggi nonostante l’ondata di caldo con 
40 gradi all’ombra. La richiesta supe-
rava il doppio della disponibilità dei bi-
glietti.

Il Festival dei tenori

Germania
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Dieter David Scholz 
Novembre 1998
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L’atmosfera del Palafestival è più quella 
di un campo di pallacanestro che di un 
teatro d’opera ma per questa rappre-
sentazione... gli occhi sono ipnotica-
mente attratti dal palcoscenico senza 
sipario.
Quando comincia l’opera si dimentica 

tutto mentre la pura delizia della musi-
ca… la bellezza del canto e la bravura 
della recitazione ti affascinano.

Questo è Rossini, divertente, vivo, me-
lodico. Una serata da ricordare per 
sempre.

Notti contrastanti di lirica in Italia 

Australia
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Janet Wilson
5 dicembre 1998
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…dal l980 questo luogo di villeggiatu-
ra sull’Adriatico... ha ospitato il festival 
musicale italiano che fa più tendenza: 
tre settimane di agosto con un intenso 
programma dedicato quasi esclusiva-
mente alle opere di Rossini. I suoi con-
correnti più antichi, il Maggio Musicale 
Fiorentino e il Festival di Spoleto pos-

sono offrire una maggiore varietà e una 
cornice più bella, ma nessuno di loro ha 
esercitato una influenza paragonabile 
sui gusti del pubblico e sulla pratica 
operistica negli ultimi vent’anni. 
Il segreto del Rossini Opera Festival 
risiede soprattutto nella sua specializ-
zazione...

Lettera da Pesaro

Stati Uniti
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Stephen Hastings
Dicembre 1998
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L’opera di Gioachino Rossini ha molti 
enigmi.

Alla scoperta dei misteri della vita e 
dell’attività musicale del compositore, 
la Fondazione Rossini e il Festival col-
laborano a Pesaro, città natale dell’ar-

tista. Venticinque anni fa hanno iniziato 
a pubblicare edizioni critiche delle sue 
opere... Rossini ha scritto 39 opere, 
non ancora del tutto restituite, i cui au-
tografi a volte sono conservati in case 
private senza che i possessori ne im-
maginino l’enorme importanza...

Riscoperta completa degli archivi

Polonia
´
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Jacek Marczynski 
21-22 agosto 1999



148

Fondato nel 1980, il Festival annuale 
(opera, concerti, mostre e gli indispen-
sabili eventi collaterali) attira visitato-
ri da tutto il mondo in questa deliziosa 
cittadina di mare sull’Adriatico a sud di 
Rimini... è il modo in cui la città ripa-
ga Rossini per la sua generosità nel la-
sciarla erede del suo intero patrimonio 
alla sua morte, nel 1868. 
Altri risultati del lascito sono il valido 
Conservatorio di musica e la Fonda-
zione Rossini, dedita alla ricerca, alla 

revisione e alla pubblicazione della mu-
sica di Rossini. Certamente, il livello 
dell’esecuzione musicale raggiunto da 
queste produzioni liriche è di qualità 
eccellente...

La stessa Pesaro si è rivelata una cit-
tadina incantevole, l’ideale per una 
vacanza che combini la cultura con la 
seduzione di un mare gradevole. Il cibo 
è eccellente...

A casa con Rossini - Musica all’italiana

Inghilterra
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Christopher Morley
14 settembre 1999
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È stato coraggioso nel l980 creare un 
Festival dalle ambizioni internazionali 
in una città la cui unica particolarità è 
quella di aver dato i natali a Rossini. 
Ebbene, la scommessa è stata vinta e il 
bilancio è ampiamente positivo: grazie 
specificamente alla sua politica artisti-
ca, che beneficia del lavoro e del mar-

chio della Fondazione Rossini... grazie 
al repertorio (quasi inesauribile se si 
tiene conto delle differenti versioni di 
ciascuna opera) e a stabili sostenimen-
ti finanziari (pubblici e privati), il Festi-
val è riuscito a fidelizzare un pubblico 
entusiasta. 

Il Festival Rossini 
soffia su venti candeline!

Francia
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Gilles Demonet
Settembre-ottobre 1999
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Nel 1974, la Fondazione ha cominciato 
a produrre autorevoli edizioni delle par-
titure di Rossini, e dal 1980 il Rossini 
Opera Festival ha tradotto in pratica 
questi sforzi. Ma più che un puro eser-
cizio accademico di autenticità critica, 
le opere sono trattate come materia 
viva e affidate ad alcuni dei nomi più 
eminenti tra gli interpreti, i registi e gli 
scenografi della lirica. 

...i cantanti sono una equilibrata me-
scolanza di nomi affermati e giovani 
emergenti. Cosa forse più importante, il 
Festival fornisce dell’opera rossiniana 
una visuale più ampia di quanto possa 
fare qualsiasi altro teatro con rappre-
sentazioni di lavori raramente eseguiti 
o noti solo per le loro ouvertures.

Resort rossiniano 

Inghilterra
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Matthew Rye
Maggio 2000
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Oggi raramente rappresentate, le farse 
veneziane di Rossini sono sicuramente 
penalizzate sia dai libretti, basati sulla 
semplicità di situazioni comiche piutto-
sto che sui caratteri dei personaggi, sia 
dalla durata, troppo breve per soddisfa-
re il pubblico di una serata. Fortunata-

mente un festival come quello di Pesaro 
può restituire il loro posto a queste ope-
rine, che, pur non essendo senza dub-
bio dei capolavori, contengono tuttavia 
un concentrato dell’arte rossiniana.

Una scala di seta per inerpicarsi 
sugli acuti di Rossini

Belgio
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Nicolas Blanmont
9 agosto 2000
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La Fondazione Rossini ha un’occasione 
rara: poter presentare sulla scena le 
opere che ha restituito alla vita, grazie 
al Festival nato ventun anni fa, comple-
tato da un’Accademia destinata a for-
mare i cantanti di nuova generazione 
alla tecnica molto particolare del canto 
rossiniano. Sostenuto dal Ministero dei 
Beni Culturali, dal Comune di Pesaro, 

dalla Regione Marche e da sponsor fe-
deli... 

Ogni estate, secondo un programma 
legato allo stato della ricerca della 
Fondazione, la manifestazione associa 
una produzione nuova, una ripresa e 
un’operina o una cantata.

Rossini, davvero a casa sua

Francia
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Gérard Corneloup
15 agosto 2000



158

Pesaro, stazione balneare italiana sul-
l’Adriatico... Segno particolare: qui è 
nato Rossini nel 1792. La piccola casa 
in mattoni... ospita un museo e soprat-
tutto la Fondazione Rossini... che lavora 
da una trentina d’anni alla restituzione 
critica delle partiture del celebre com-
positore. Queste ricerche hanno profon-
damente sconvolto il modo di dirigere 

una musica spesso ‘adattata’ nel corso 
dei secoli ai capricci dei divi o dei diret-
tori d’orchestra segnati dalla tradizione 
lirica del XIX secolo. I lavori svolti dalla 
Fondazione Rossini nutrono, dal 1980, 
un Festival che ha messo in scena la 
maggior parte delle opere rossiniane. 
Ne restano ancora una dozzina, su oltre 
40, da riscoprire.

Rossini rafforza l’asse Lione-Pesaro

Francia
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Antonio Mafra
17 agosto 2000
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Se ciascun compositore famoso ha una 
città nel mondo che periodicamente gli 
rende omaggio, in Italia l’elenco delle 
celebrazioni è un autentico delirio...
L’unico tempio che ha consolidato il suo 
progetto, anno dopo anno dal 1980, è 

quello di Pesaro, dove ogni agosto si 
ricorda Rossini da diversi ‘altari’. Seb-
bene la grande ara cerimoniale sia il 
Teatro costruito mentre il Maestro era 
in vita, e che oggi porta il suo nome.

Chi ha detto tempio...

Spagna
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Juan Antonio Llorente
21 agosto 2000
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La sublimazione turistica di Rimini, 
il paradiso fiscale di San Marino e lo 
splendore rinascimentale di Urbino non 
sono riusciti a cancellare dalla carta 
geografica le sei lettere di Pesaro. Tra 
gli altri motivi perché la città natale di 
Rossini, piena di alberghi e di biciclette, 
si è affermata nella stagione estiva gra-
zie a un festival di massimo interesse 

musicologico ed encomiabile vocazione 
popolare.
L’equilibrio implica una profonda revi-
sione del catalogo rossiniano e dei ri-
sultati strabilianti al botteghino. Mai 
come ora, mai, il Festival è riuscito a 
mettere insieme tanti spettacoli (32), 
una tale affluenza di stranieri (due ter-
zi) e un simile prestigio internazionale.

Tutti i volti di Rossini

Spagna
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Rubén Amón
21 agosto 2000
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In questi tempi stressanti, vittime di cel-
lulari e e-mail, è stato un sollievo riceve-
re per posta il programma richiesto. In 
una busta impeccabile, con francobollo 
da 800 lire. Questo rende perfettamen-
te l’atmosfera di questo piccolo Festival 

sulla costa adriatica. Dal 1980 Pesaro, 
luogo di nascita di Rossini, durante il 
mese di agosto si trasforma totalmente 
in un santuario per i melomani rossi-
niani dove il tempo per mezzo mese si 
ferma e niente è fuori posto.

Pesaro onora il geniale gaudente 
in un attimo fuggente

Olanda
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Peter van der Lint
26 agosto 2000
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Se Pesaro non esistesse, dovrebbero 
inventarla. La città, stazione balneare 
chic dell’Adriatico, trasmette un inne-
gabile gusto di vivere, una tranquillità 
che contrasta con l’allineamento quasi 
militare delle sedie a sdraio colorate 
dei grand hotel. Il colore è dappertutto, 

a Pesaro. Dai rosa fanées e ocra delle 
case assolate alle rutilanti vetrine delle 
boutique di moda. Una grigliata di pesce 
qui, un gelato di “Germano” là, la città 
distilla un’arte di vivere che ha conqui-
stato un pubblico internazionale.

Le sfaccettature di Rossini

Belgio
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Serge Martin
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Patria di Gioachino Rossini, Pesaro 
sull’Adriatico, accoglie ogni anno, da 
vent’anni, il Rossini Opera Festival in 
onore del suo illustre concittadino. La 
messinscena delle opere liriche del 
grande Maestro attira qui, nei mesi 
estivi, i melomani di tutto il mondo!

Come nota Stendhal, Rossini trasporta 
lo spirito e le idee del XVIII secolo agli 
inizi del XIX, che prelude al romanti-
cismo. Se deve a Beaumarchais, come 
Mozart, uno dei suoi capolavori, sceglie 
il genere che meglio si accorda al suo 

temperamento: la commedia. Tuttavia 
ha composto anche notevoli ‘opere se-
rie’. E anche se gran parte del successo 
legittimo delle sue opere va ricondotto 
alla grazia e alla vivacità della sua ispi-
razione, sarebbe sbagliato considerare 
il suo genio come frutto di un caratte-
re allegro. Il musicologo Damien Colas 
intitola un prezioso libriccino Rossini, 
l’opera e la maschera. Non per nulla 
Stendhal ha tanto apprezzato Rossini. 
Almeno lo Stendhal capace del riso fi-
losofico.  

Il Giornale della Corsica 
ai Festival di Pesaro e di Verona

Francia
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Vincent Azamberti
 6-12 settembre 2002
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Questo è senza dubbio l’unico grande 
festival lirico europeo dove il pubblico 
va a teatro dopo una giornata passata 
sulla spiaggia a fare il bagno. Situata 
sopra le verdiazzurre acque dell’Adria-
tico, ai bordi delle pittoresche colline 
marchigiane, la città natale di Rossini 
realizza ininterrottamente da quasi un 
quarto di secolo una stagione estiva di 
circa un mese dedicata al celebre com-

positore. ...il Festival è andato acqui-
stando nel corso degli anni un rango 
internazionale via via più importante, 
ed è diventato un centro specializzato 
nella messinscena di tutte le opere del-
l’autore del Barbiere di Siviglia, il che 
include certamente quelle della sua va-
sta produzione eseguite più raramente.

Le Comte Ory è arrivato a Pesaro

Argentina
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Carlos Ernesto Ure
2 settembre 2003
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Occorre recarsi nella Mecca del belcan-
to per riscoprire Rossini. Da 25 anni 
ormai si lavora all’edizione critica del-
l’opera omnia. Tale zelo filologico trova 
riscontro nelle messinscene allestite 
con rigore adriatico di stampo quasi 
teutonico. Nulla di strano se Gerhard 

Schröder, che vi trascorre volentie-
ri le vacanze, sia stato insignito della 
cittadinanza onoraria, nonostante non 
abbia ancora assistito a uno spettacolo 
del Rossini Festival. Ha perso un’occa-
sione.

Il cittadino onorario perde un’occasione

Germania
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Manuel Brug
12 agosto 2004
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Festival Rossini di Pesaro

Russia 

Il Rossini Opera Festival festeggia que-
st’anno il suo venticinquesimo com-
pleanno. Al numeroso pubblico vengo-
no proposti Tancredi, Elisabetta regina 
d’Inghilterra, Matilde di Shabran e un 
programma vastissimo di manifesta-
zioni. Tutto questo in onore di Rossini, 
sole d’Italia, che anche a duecento anni 

dalla sua nascita continua a donarci 
luce e gioia.

Come sempre il Festival non si limita a 
tre opere di Rossini. Gradevoli sorprese 
aspettano i melomani: in poche parole, 
chi visita Pesaro in questo periodo non 
resta mai deluso.
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Irina Sorokina
26 agosto 2004

Finestra sull’Europa
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Il Rossini Opera Festival di Pesaro ha 
appena celebrato il suo venticinquesi-
mo anniversario senza squilli di tromba, 
ma concentrandosi principalmente sul-
la sua essenza: gli spettacoli musicali, 
basati esclusivamente sulla figura del 
figlio più illustre di questa città piccola 
e ‘incantatrice’ situata sull’Adriatico, 
un po’ di chilometri a sud della laguna 
veneta.
Sono stati 25 anni di messa in pratica, 
in maniera esemplare, del necessario 
lavoro musicologico sulle opere del Ci-
gno di Pesaro, con edizioni molto ap-
profondite e commentate da autorevoli 

studiosi... lavorando nella maniera giu-
sta sul cantare rossiniano, perduto col 
lento avvento del verismo, e mettendo 
in piedi magnifici spettacoli, corollario 
di un’impresa così formidabile.

In definitiva, il Rof è senza dubbio per 
Pesaro una sostanziosa industria musi-
cale che la situa nel panorama cultu-
rale del mondo. Spettatori dai cinque 
continenti già in febbraio esauriscono i 
teatri e lasciano pochi vuoti negli alber-
ghi. L’arricchimento per la città è evi-
dente, sia dal punto di vista materiale 
sia dal punto di vista umano. 

Un’industria culturale

Spagna
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Antón de Santiago
28 agosto 2004
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Dedicato a Rossini

Grecia
 

Senza dubbio il festival musicale più 
importante al di sotto delle Alpi è il Ros-
sini Opera Festival, che si celebra ogni 
anno con immenso successo dal 1980 
a Pesaro, città natale del Compositore 
affacciata sul litorale Adriatico. 

Ci sono moltissimi sponsor a livel-
lo nazionale ma anche internazionale 
che danno il loro appoggio economi-
co al Festival, che gode inoltre di una 
ricchissima produzione discografica. 
Naturalmente Pesaro attrae anche un 
pubblico internazionale e il Festival re-
gistra sempre il pieno di visitatori.
 
A Pesaro sanno bene che devono pren-

dersi cura di quello di cui dispongono. 
Per questo motivo i responsabili del 
Festival stanno cercando voci nuove... 
Come ogni anno, dopo l’Accademia 
Rossiniana, si rappresenta l’opera Il 
viaggio a Reims, che dà l’opportunità 
a molti giovani musicisti di migliorare 
la loro preparazione nel canto rossi-
niano. Lo scopo di queste produzioni 
“scolastiche”, che a volte superano an-
che quelle professionali, è di scoprire 
nuovi cantanti di talento. Cantanti che 
oggi sono noti a livello internazionale 
nell’ambito della lirica... Dallo stesso 
laboratorio musicale sono passati e si 
sono perfezionati anche i protagonisti 
delle rappresentazioni di quest’anno.
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John Svolos
 29 agosto 2004

Eleftherotypia
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Pesaro 2004

Austria
 

Il Rossini Opera Festival, che compie 25 
anni, ha riportato il Compositore – che 
non si è limitato alla scrittura del Bar-
biere – e la sua vasta opera all’attenzio-
ne della collettività. Qualcuno ha fatto 
notare che molti si recano a Salisburgo 
per farsi vedere. A Pesaro, invece, ci si 
accorge che gli amanti dell’opera arri-
vano trascinati dall’entusiasmo. Si va a 

Pesaro non tanto per assistere a “stre-
pitose” messinscene – anche se l’anno 
scorso vi è stata una moderna versio-
ne della Semiramide – ma per gioire 
delle opere rossiniane ed ascoltare i 
cantanti. Tutte le opere rappresentate 
quest’anno possono vantare un ottimo 
cast, compresi i ruoli comprimari.
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Martin Robert Botz
Settembre 2004

(continua)
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Pesaro: fortissimo!

Francia  

Realizzata a Pesaro, sulla costa adria-
tica italiana, la 25.a edizione del Rof 
(Rossini Opera Festival), manifestazio-

ne dedicata all’enfant du pays, segna 
una pietra miliare ed è sicuramente la 
migliore, almeno di questo secolo.
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François Jestin
Settembre 2004
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Dalla sua inaugurazione nel l980 con 
La gazza ladra diretta da Gianandrea 
Gavazzeni, il Festival si è guadagnato 
le credenziali di nobiltà con altri grandi 
direttori... e grandi registi.
Il Festival ha visto sfilare (a volte anche 
debuttare) le voci più belle e strabilian-
ti.
Il virtuosismo rossiniano s’incarna nel-
la pratica assidua dell’ornamento... 
sono numerosi coloro che sono venuti 
a cercare una consacrazione presso un 
pubblico competente che ricerca, nelle 

voci, l’appagamento del piacere. Oggi 
una nuova generazione di talenti si è 
fatta strada. E che talenti!

Esiste uno stile Pesaro, come esisteva, 
non è molto, uno stile Wieland Wagner a 
Bayreuth. Rappresentativo della scuola 
d’architettura italiana, questo stile so-
miglia ai disegni che mettono su pianta 
lo spazio scenico per destrutturarlo.
 
Pesaro 2004, una vendemmia memora-
bile.

Un anno di trionfi

Francia
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Georges Gad
Ottobre 2004
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Terminate le sessioni del XXV Festival 
rossiniano, considerato il suo succes-
so, se ne può dedurre ciò che si pre-
figura nel titolo di questo articolo: per 

ascoltare il miglior Rossini non rimane 
che venire a Pesaro, nonostante qual-
che neo che, in definitiva, non fa altro 
che dar più valore ai successi.

Il miglior Rossini del mondo

Spagna
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Fernando Fraga
Ottobre 2004

(continua)
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No, Pesaro non è una Salisburgo e non 
solo perché tra Mozart e Rossini c’è un 
mondo di differenza. Per esserlo, all’al-
legra ma sobria città manca un po’ di 
frivolezza. In materia di Rossini Pesaro 
invece detiene il primato mondiale. 

…ulteriore punto di forza è uno sguar-

do costante al futuro. Quale nesso tra 
Mozart e Rossini: sono davvero così di-
versi? Questo quesito giocherà un ruolo 
il prossimo anno, quando nell’anniver-
sario mozartiano il Festival onorerà il 
grande Amadeus rappresentando Die 
Schuldigkeit des ersten Gebots.

Il barbiere volante

Germania
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Henning Klüver
19 agosto 2005
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Arrivando alla costa marchigiana 
l’atmosfera cambia completamente. 
Un’ampia fascia sabbiosa su cui sor-
gono cittadine con migliaia di alberghi, 
camere da affittare e campeggi. Tutta la 
costa adriatica è un’unica grande pas-
seggiata a mare, affollata da centinaia 
di migliaia di bagnanti da tutta l’Euro-
pa, che si godono il sole mediterraneo, 
l’aria asciutta, i divertimenti notturni, i 
piatti di pesce e un gelato squisito.

Pesaro è una piccola città costiera che 

ha avuto la sorte di dare i natali al com-
positore Rossini, 213 anni fa. Nono-
stante Rossini abbia lasciato la città da 
bambino, Pesaro ne ha esaltato il genio 
e ne ha fatto il suo simbolo. Una strada, 
il teatro, l’Accademia e alcune scuole 
sono intitolati a lui. Ma il riconosci-
mento maggiore alla memoria del Com-
positore è costituita dal Festival estivo 
dedicato alle sue opere, per la maggior 
parte poco conosciute al pubblico.

I cantanti sono scesi 
dal soffitto su dei mobili 

Israele
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David Sharir
Settembre-ottobre 2005

Shamenet
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Finalmente! Finalmente! Una notizia 
insperata! Sulla costa adriatica, a Pe-
saro, nell’ambito dell’annuale Rossini 
Opera Festival, sarà presentato uno dei 
capolavori del Maestro totalmente di-
menticati, un melodramma semiserio in 
due atti su libretto di Cesare Sterbini, 
creato a Roma nell’inverno 1815-16.

Ci riferiamo al sublime Torvaldo e Dor-
liska, sparito senza motivo da tutte le 
scene liriche da tempi immemorabili e 
di cui non esiste ai giorni nostri neppu-
re una versione in Cd.

Andremo dunque tutti a Pesaro il pros-
simo agosto. A piedi, in auto, sui pat-
tini, in aereo, in treno, in deltaplano o 
con lo sci nautico, che importa!

C’è, dentro questa partitura, un’anda-
tura giovanile, un’invenzione melodica 
stupefacente, insiemi che fanno alter-
nare o fondere, a volte, la declamazione 
lirica degli uni con la precipitazione sil-
labica burlesca degli altri. Che gustoso 
melange di generi! 

Rossini for ever

Francia
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Frédéric Vitoux
3-9 agosto 2006
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Là, significa nella cittadina di Pesaro, 
in riva all’Adriatico, dove la più impor-
tante reliquia è la Casa ben conservata 
dove è nato il Maestro. Perciò “là” è il 
luogo dove ogni anno si svolge il Ros-
sini Opera Festival... che è la Mecca 
musicale per gli appassionati di tutto 
il pianeta, dell’opera del compositore. 
Pesaro è una piccola città, la cui parte 
storica è una briciola. Fresche brezze 
che spirano continuamente dall’Adriati-

co salvano dal sole cocente italiano. Ma 
pare che nelle due settimane d’agosto 
sia ancora più caldo: la città che vive 
del Festival, brulica... Ad ogni passo 
pendono manifesti del mondo musicale. 
Numerosi ritratti di Rossini occhieggia-
no l’ospite dalle vetrine dei caffè e dei 
piccoli negozi. Librerie e chioschi ab-
bondano di dischi, riviste musicali edi-
zioni specializzate, libretti operistici e 
tutti i tipi immaginabili di souvenir...

«Là c’è l’inebriante Rossini...»

Russia
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Igor’ Koryabin
N.4/2006

Accademia musicale
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Sulla spiaggia, lungo il mare Adriatico, 
in agosto Pesaro è sempre affollata da 
italiani in vacanza e da migliaia di turi-
sti che provengono soprattutto da Ger-
mania, Inghilterra, Spagna... Il Rossini 

Festival, giunto alla sua 28a edizione, 
continua a rappresentare la stessa spe-
ciale attrazione per i melomani di di-
versi continenti e per gli amanti della 
musica rossiniana.

Musica di Rossini, cucina di Rossini

Israele
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Arnold Velureanu-Gal
Settembre 2007

(continua)
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Il Rossini Opera Festival (Rof) che si 
tiene ogni estate a Pesaro, una città 
costiera nel centro Italia, a novembre 
per la prima volta effettua una tournée 
in Giappone. Rossini è popolare per Il 
barbiere di Siviglia e altre sue opere 
buffe, ma buona parte della sua musi-
ca più innovativa non è conosciuta. In 
questa tournée saranno rappresentate 
due opere serie, Otello e Maometto II. 
Si sta per aprire una nuova porta per 
apprezzare le opere rossiniane.

Pesaro, la città in cui è nato Gioachi-
no Rossini, il cui Conservatorio è sta-
to fondato grazie alla sua eredità, è “il 
luogo santo di Rossini”.

Ormai non ci sono tanti festival musi-
cali come il Rof, che ha un’atmosfera 
intima e consente di apprezzare con 
tranquillità opere che la città d’origine 
di Rossini è orgogliosa di far ascoltare.

La prima tournée in Giappone 
del Rossini Opera Festival

Giappone
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Junko Yoshida
11 giugno 2008

Asahi Shimbun
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Chi ha conosciuto la città di Pesaro ne-
gli anni ’80 fa fatica a riconoscerla oggi, 
tanto il Festival Rossini ne ha cambia-
to la fisionomia – e continua ancora a 
modificarla. Là, dove nel l984 si tene-
va ancora, durante la manifestazione, 
una fiera agricola, figurano ora i gran-
di nomi della moda italiana. L’affluen-
za del pubblico internazionale (oltre il 
60% degli spettatori viene dall’estero) 
ha ampiamente contribuito allo svilup-
po di negozi di lusso sull’arteria prin-
cipale che dal Teatro Rossini porta in 
riva al mare, e alla valorizzazione di un 
patrimonio artistico che, per chi nutre 
ancora un po’ di curiosità per le scoper-
te, esiste, eccome.

Tuttavia, malgrado l’aumento imponen-
te del turismo culturale, lo stesso Festi-
val non è sostanzialmente cambiato. Ha 
saputo mantenere il gusto del rischio, 
attirando nuovi adepti, in uno spirito 
democratico che merita di essere sotto-
lineato, trattandosi di una manifestazio-
ne così prestigiosa. E si continua ad as-
saporare a Pesaro quell’entusiasmo che 
si conferma la migliore garanzia per la 
sopravvivenza di un festival. Spettatori, 
cantanti, direttori d’orchestra e registi 
condividono lo stesso piacere di essere 
là, oltre alla sensazione di partecipare 
ad un’avventura artistica unica...

Pesaro tra poco 30 anni!

Francia
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(continua)

Alfred Caron
Luglio-agosto 2008
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Ogni anno scopritori di talenti prove-
nienti dai grandi teatri lirici arrivano a 
Pesaro, città di villeggiatura sull’Adria-
tico, alla ricerca di cantanti prometten-
ti in grado di affrontare le vertiginose 

altezze delle arie rossiniane. È stato 
proprio al Rossini Festival del l996 che 
un giovane tenore peruviano riscosse il 
suo primo successo...

Trionfa di nuovo il re del Do di petto

Inghilterra



203

Clare Colvin
17 agosto 2008
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Il Festival Rossini, che ha avuto luogo in 
agosto per la 29ma volta nella Città na-
tale del compositore – Pesaro – cambia 
a poco a poco, trasformandosi da una 
piccola festa in onore di Rossini in una 

grande fabbrica di stelle del belcanto. 
Evidentemente gli organizzatori hanno 
compreso che era più giusto renderlo 
una fucina di cantanti: aprire la strada 
ai giovani...

Niente di più gustoso

Russia
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Ekaterina Beljaeva
18-24 settembre 2008

Cultura
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Il Rossini Opera Festival si tiene ogni 
estate a Pesaro, dove nacque il Com-
positore; quest’anno a novembre il Fe-
stival va in tournée in Giappone per la 
prima volta...
Il Festival contribuisce al recupero e 
alla rivitalizzazione delle opere poco 
rappresentate di Rossini. Ma non solo 
questo: insegna anche il metodo ‘orto-
dosso’ per cantare opere rossiniane... 

Così il Festival contribuisce anche a far 
crescere giovani cantanti.
L’anno scorso si sono comportati ma-
gnificamente i cantanti giapponesi. 
Quest’anno, invece, ha avuto grande 
successo Yijie Shi, un tenore di Shan-
gai, che ha studiato in Giappone. Il fat-
to che qui vengano ad esibirsi così tanti 
artisti di talento da tutto il mondo è un 
notevole risultato. 

Apprezzato ancora di più il genio 
di Rossini grazie alle sue opere serie

Giappone
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Mutsuya Yamazaki
 6 novembre 2008
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Bianca e Falliero. La gazzetta. Aurelia-
no in Palmira. Vi dicono qualcosa que-
sti titoli?
No? E allora che ne dite de L’Italiana 
in Algeri, Il barbiere di Siviglia e Guil-
laume Tell? Ebbene, sono tutte opere di 
Gioachino Rossini. 
Mentre molte delle sue 39 opere han-
no trovato spazio nel repertorio di oggi, 
molte altre no. Il Rossini Opera Festi-
val, che si svolge ogni anno in agosto a 
Pesaro dal 1980, sta facendo il suo me-
glio per cambiare questa situazione. Ma 
perché Pesaro, una città sull’Adriatico 
con meno di 100.000 abitanti e senza 
una compagnia operistica e un’orche-
stra stabili? Perché non Firenze, dove 
le spoglie di Rossini furono traslate nel 
l887 dal cimitero di Père-Lachaise a 
Parigi? O Parigi, dove Rossini dominò 
nelle prime decadi del diciannovesimo 
secolo?
Semplicemente perché Rossini nacque 
a Pesaro e qui passò i primi dieci anni 
della sua vita. Sebbene egli acquisì 
fama e fortuna lontano dalle sue strade, 
Rossini... non dimenticò mai la sua città 
natale. Nel suo testamento lasciò alla 
città una grossa somma «per fondare e 
dotare un Liceo Musicale»... aperto nel 
l882, e divenuto, nel l940, il Conserva-
torio G. Rossini.
Tuttavia, riversare soldi in un conser-

vatorio musicale e dargli il suo nome, 
non era sufficiente a cementare la re-
putazione di Rossini. Per anni, solo una 
manciata dei suoi lavori furono rappre-
sentati nei teatri lirici... Le partiture di 
Rossini necessitavano di un gran lavo-
ro... 

Quest’anno il Festival ha accolto soste-
nitori da 34 diversi paesi, molti dalla 
Germania, l’Austria, la Spagna, ma an-
che un enorme contingente giapponese. 
In verità, è tale l’amore del Giappone 
per Rossini che il quotidiano «Asahi 
Shinbum» ha sponsorizzato una tournée 
di due produzioni del Festival... Molti 
sostenitori del Festival, specialmente i 
giapponesi, tendono a restare a Pesaro 
soltanto tre o quattro giorni, poi ripar-
tono. Poiché vogliono vedere quanto più 
Rossini possibile, il Festival da tempo 
ha cambiato la formula di stagione liri-
ca (un’opera data per un certo periodo) 
in un sistema di repertorio (alternanza 
delle opere).

Nei 29 anni del Festival, gli appassio-
nati hanno avuto l’occasione di vedere 
almeno 35 opere presentate nel loro in-
tegrale splendore.

Lettera da Pesaro

Canada 
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Leonard Turnevicius
Dicembre 2008
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Yijie Shi, nato negli anni ’80, è il primo 
cantante d’opera cinese a partecipare 
al Rossini Opera Festival.

Il Rossini Opera Festival è la più im-
portante manifestazione in Europa e 
la ribalta più prestigiosa per le opere 
rossiniane.

Ora Shi è impegnato nelle prove a Pesa-
ro, città natale di Rossini, dove canterà 
quattro recite del Comte Ory al Teatro 
Rossini.

Ha fatto avverare il nostro sogno

Cina
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Yang Jianguo
5 agosto 2009
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D’estate quasi tutte le città italiane si 
trasformano in un festival magico. Sono 
gli anelli di una catena che vanno dai 
più grandi spettacoli di Spoleto e Vero-
na alle località più piccole. Tra questi, il 
Festival Rossini di Pesaro vanta un’im-
portanza esclusiva. Tra tutti i festival 
di musica e di lirica, forse è quello più 
scientifico, quello che dà più spazio alla 
ricerca e all’analisi.
Pesaro è una località estiva sull’Adria-
tico come tante altre. Ma il fatto che 
Rossini, uno dei più grandi musicisti 
della lirica italiana, sia nato qui e che 
il Festival, l’Accademia Rossiniana e la 
Fondazione Rossini si trovino qui danno 
un’identità importante a questa città. 
Quest’anno quando sono stata inviata 
al Festival di Rossini che festeggiava i 
suoi trent’anni, mi sono precipitata in 
questa località.
Una delle opere più conosciute di Rossi-
ni (1792-1868) è Il barbiere di Siviglia, 
ma ne ha composte una quarantina. La 
maggior parte di queste sono conside-
rate “opere buffe”. È uno dei musicisti 
più popolari del periodo in cui ha vis-
suto. La sua musica è un po’ leggera, 
eccessivamente melodica. Durante la 

sua epoca, le opere di Rossini erano 
seguite come le serie televisive di oggi. 
Venivano messe in scena sia in diverse 
città italiane, sia a Vienna, Parigi, Lon-
dra. Alcune delle sue opere ancora oggi 
hanno la stessa popolarità dei tempi in 
cui sono state composte, mentre altre 
sono state dimenticate. La carissima 
Leyla Gencer aveva avuto un ruolo im-
portante nel riscoprire quelle opere or-
mai dimenticate. A Pesaro ho pensato 
molto a lei.

Alla fine dei tre spettacoli, il mio “sacco 
delle invidie” era abbastanza pesante:
- una località così piccola e per niente 
caratteristica che ha saputo valorizza-
re il suo artista, è riuscita a guadagnar-
si un’identità propria ed è in grado di 
ospitare persone che arrivano da tutto 
il mondo
- i giornali più importanti a livello mon-
diale hanno almeno due pagine di cultu-
ra dedicate ad ogni spettacolo
- si ha la libertà di applaudire e fischia-
re, e dopo di riunirsi per mangiare, bere 
e chiacchierare insieme
- la qualità viene considerata come la 
miglior virtù.

La rivalità tra gli attori di teatro 
e i cantanti lirici

Turchia
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Zeynep Oral
14 agosto 2009
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La fama di nessun compositore si basa 
su così poche opere come per Rossini, e 
nessuno ha scritto così tanti capolavori 
che ancora aspettano di essere comple-
tamente apprezzati. È un’ottima notizia 

per il Rossini Opera Festival, che si 
svolge ogni anno a Pesaro, poiché esso 
ha tanta strada da percorrere prima di 
finire a riciclare se stesso. 

D’amore e guerra

Inghilterra



215

John Allison
16 agosto 2009
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Poliedrico Rossini

Francia

L’Italia per tradizione glorifica i festival 
operistici. Dedicati ai grandi composi-
tori, ne assumono il nome e propagan-
dano l’opera di Verdi a Parma, Puccini a 
Torre del Lago, Pergolesi a Jesi, Spon-
tini a Maiolati. Però il più importante è 
il Festival Rossini di Pesaro, cittadina 
della riviera dove nacque il composito-
re, dove si trova la sua casa-museo e 
dove ogni anno in agosto si eseguono 

alcune opere di Rossini, spesso poco 
conosciute... Gli spettacoli e i concer-
ti hanno luogo nell’incantevole Teatro 
Rossini, nel Teatro Sperimentale e sul-
la scena improvvisata all’interno del 
complesso sportivo Adriatic Arena. La 
splendida acustica delle sale permette 
di far fruire al meglio la vocalità di can-
tanti eccezionali e la perfezione musi-
cale dell’orchestra.
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Viktor Ignatov
 4-10 settembre 2009

Il pensiero russo
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Tra i festival estivi d’Europa che gli 
amanti della musica attendono con tre-
pidazione, combinando inoltre vacanze 
e cultura, c’è il Festival Rossini di Pesa-
ro, che garantisce alti standard musica-
li e grande qualità delle opere.
 
Sono pochi gli artisti rossiniani, già af-

fermati e non, che non sono ancora sta-
ti invitati al Festival.
 
Il pubblico aspettava da tempo la rap-
presentazione dell’opera seria Zelmira, 
che ha coinciso con il trentesimo anni-
versario del Festival. 

Trent’anni di contributi e successi

Grecia
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Eftykios Horiatakis
20 ottobre 2009

Apogevmatini
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Aachener Volkszeitung (Ludwig 
Mielke, 1986) Germania
ABC (Rafael Banús, 1997, 1998; Juan 
Antonio Llorente, 2000, 2001, 2002, 
2006; Julio Bravo, 2003, 2004, Cosme 
Marina, 2006; Susana Gaviña, 2008) 
Spagna
Abendzeitung (1982; Marius 
Müller-Preuss, 2007) Germania
Accademia Musicale (Igor’ Koryabin, 
2006, 2007; Marina Nestyeva, 2009)
Acher und Bühler Bote (Rüdiger 
Krohn, 1992) Germania
Aftonbladet (Lennart Bromander, 
1995) Svezia
Agence France Presse (2000) 
Francia
American Record Guide (Alex Morin, 
1995) Stati Uniti
Anaclase (Claude Fabre, 2007) 
Francia
Ansa (Viviane Dutaut, 1985) Francia
Ansa (1986) Messico
Ansa (Shirley Herbert, 1994, 1995, 
1996, 1997, 1998, 1999, 2000, 2001, 

2002, 2003) Paesi di lingua inglese
Ansa (Ernesto Perez, dal 1980 al 
2009) Sud America
Anunt AZ (Crina Sârbu, 1991) 
Romania
Apogevmatini (Eftykios Horiatakis, 
2009) Grecia
Arbetet Nyheterna (Lennart 
Bromander, 1996, 1998, 1999) Svezia
Arioso International (Michel 
Georges, 1994, 1996,1999, 2001) 
Francia
Art et Fugue (Claude Pellet, 1987, 
1999; Stéphane Dubois, 1988; 1993; 
Stefano Lodi, 1995, 1996, Paolo Di 
Felice, 2000, 2001) Svizzera
Art Express (Tatsuhiko Ishii, 1994) 
Giappone
Arte (Orna Langer, 1998) Israele
Asahi Shimbun (Junko Yoshida, Yuhei 
Takeuchi, 2008) Giappone
Asharq al-Awsat (Franzina Ancona, 
1996) Paesi Arabi
Associated Press (Dennis Redmont, 
2001) Stati Uniti

Indice delle testate

Questo elenco di testate è stato ricostruito sulla base del materiale cartaceo in 
archivio, ma potrebbe risultare incompleto per la mancanza di articoli non perve-
nutici. Per quanto riguarda le radio, che ogni anno sono state numerose, la loro 
presenza è stata ricostruita a memoria e quindi con larghi margini di errore in 
difetto. Dei servizi televisivi di vario genere effettuati in questi anni non abbiamo 
traccia. Non abbiamo tenuto conto delle opere trasmesse ogni anno in diretta ra-
diofonica in oltre 20 Paesi, europei e non.

This series of newspaper headings has been drawn up using the cuttings in 
our archives, but cannot be considered complete as so many articles were not 
sent to us. Where radio is concerned, and every year there have been numerous 
transmissions, their presence has been reconstructed from memory and for this 
reason is lacking in precision. We kept no record of the many and different kinds 
of television coverage over these years. We have not taken into consideration the 
operas transmitted over the radio every year in more than 20 European and non-
European countries.  
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Audio Clásica (Rául Sánchez, 2009) 
Spagna
Avui (Jordi Maluquer, 1989, 1999, 
2001; Xavier Cester, 2003) Spagna
AZ Arbeiter Zeitung (Linda Zamponi, 
1984) Austria
AZ Nachrichten (Helmut Lesch, 
Susanne Zehtebauer, 1988) Germania
Badische Neuste Nachrichten (Rolf 
Fath, 1984; Rüdiger Krohn, 1992) 
Germania
Ballet (Ian Graham, 2004) Inghilterra
Basler Zeitung (Dieter Kranz, 1994) 
Svizzera
Bayer 4 Klassik* (Florian Heurich, 
2006) Germania
Bayerischer Rundfunk* (Christoph 
Hahn, 1992, 1993; Dieter David 
Scholz, 1999, 2002; Ursula Hübner, 
2000, 2001; Florian Heurich, 2004, 
2005, 2006, 2007, 2008) Germania
Bayernkurier (Marie-Helene 
Lammers, 1992; Renate Wagner, 
1993) Germania
BBC Music Magazine (Matthey Rye, 
2000) Inghilterra
BBC Radio 3* (Michael White, 2002) 
Inghilterra
Bergische Landeszeitung (Curt J. 
Dederichs, 1992) Germania
Berliner Zeitung (Klaus Georg Koch, 
1997, 1998, 2002, 2003) Germania
Blick (Roger Cahn, 2003) Svizzera
Bonner Rundschau (Curt J. 
Dederichs, 1992) Germania
Bravissimo (Erna Metdepenninghen, 
1996, 1997) Belgio
Bremer Nachrichten (Ludwig Mielke, 
1986) Germania
Brettener Nachrichten (Rüdiger 
Krohn, 1992) Germania
Bruchsaler Rundschau (Rüdiger 
Krohn, 1992) Germania
Bulgarska Musica (Augusto Frattani, 

1983, 1988) Bulgaria
Business (Gaia Servadio, 1987) 
Inghilterra
Business Traveller (1986) Inghilterra
C la vie (Pierre-Louis Alessandri, 
2009) Francia
Capriccio (Nicholas Hawkins, 2004, 
2005, 2006, 2007, 2008, 2009) 
Inghilterra
Catalunya Música (Jordi Maluquer, 
1999, 2001; Roberto Benito, 2003, 
2004) Spagna
Cavatina (Nacho Martin, 2001) 
Spagna
Cercle Lirique International 
(Maurice de Galvert, 1994, 1995, 
1996, 1997, 1998) Francia
Cesky Rozhlas (Vit Dvorak, 2006, 
2007, 2008) Repubblica Ceca
Clarín (1986) Argentina
Classic FM (Geoffrey Crankshaw, 
1996, 1997) Inghilterra
Classics Today (Carlo Vitali, 2003) 
Inghilterra
Concerto.net** (Laurence Varga, 
2001) Francia
Contrepoints (Patrick Baton, 1992) 
Belgio
Correo Musical Argentino (Bruno 
Cagnoli, 1988) Argentina
Crescendo (Erna Metdepenninghen, 
2006, 2007) Belgio
Crescendo (Martin W. Essinger, 1998) 
Germania
Critica de Arte (Fernando Fraga, 
2000, 2003) Spagna
Crónica (1986) Argentina
Cultura (Irina Sorokina, 2003, 2004, 
2006; Ekaterina Beljaeva, 2008) Russia
Cultures et Foi (1997) Città del 
Vaticano
Cumhuriyet (Zeynep Oral, 2009) 
Turchia
DBC* (Søren Hede, 1996) Danimarca
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Daily American (1983) Italia
Daily Telegraph (Geoffrey Norris, 
2000) Inghilterra
Das Opernglas (S. Glatter, 1988, 
1989; U. Ehrensberger, 1990, 1992, 
1997; A. Kluge, 1994; J.M. Wienecke, 
1995, 1999; M.W. Essinger, 1996, 
1998; M. Wilks, 1998; W. Kutzschbach, 
2000, 2001; M. Zitzmann, 2001; 
L.-E. Gerth, 2002; F. Heurich, 2002; 
S. Mauss, 2004; M. Wilks, 2005; 
A. Laska, 2006, 2007, 2009; U. 
Ehrensberger, 2008) Germania
De Standaard (Erna 
Metdepenninghen, 1992, 1994, 1995, 
1996, 2001, 2003, 2004) Belgio
De Volkskrant (Jan van der Putten, 
1994, 1995, 1996, 1997) Olanda
Den’ (Marina Cherkashina Gubarenko, 
2006, 2008, 2009) Ucraina
Denní Telegraf (1997) Repubblica 
Ceca
Der Musikmarkt (1983) Germania
Der Neue Merker (Heinrich Tettinek, 
1992; Martin Robert Botz, 1995, 1996, 
1997, 1998, 1999, 2000, 2001, 2002, 
2003, 2004, 2006, 2007, 2008, 2009; 
Sieglinde Pfabigan, 1997, 2005; Karin 
Maier, 2005) Austria
Der Standard (Robert Quitta, Lazlo 
Molnar, 1989; Bernhard Döppler, 
2004, 2005, 2007, 2008) Austria
Der Tagesspiegel (Frederik Hanssen, 
2001; Dagmar Zurek, 2003, 2004; 
Uwe Friedrich, 2005; Jörg Königsdorf, 
2007) Germania
De Tijd (Tom Eileen, 2004) Belgio
Deutschlandfunk Köln* (Christina 
Mai, 1989; Götz Bolten, 1998, 1999, 
2000, 2003, 2004, 2006; Ursula 
Huebner, 2002, 2003; Bernhard 
Doppler, 2004, 2005, 2006, 2007, 
2008, 2009; Ulrich Eickhoff, 2007, 
2008, 2009) Germania

Deutsches Allgemeines (Norman 
Nürnberger, 1990) Germania
Deutsches Allgemeines 
Sonntagsblatt (Peter Kammerer, 
1994) Germania
Deutschlandfunk* (Götz Bolten, 
2006)
Diapason (René Servin, 1980, 
1983; Michel Parouty, 1990; Olivier 
Descotes, 2003, 2004, 2005) Francia
Die Bühne (1982; Linda Zamponi, 
1984; Gerhard Mayer, 1985, 1986, 
1988; Rolf Fath, 1987, 2000; Derek 
Weber, 2004) Austria
Die Presse (1983; Michaela Schlögl, 
1991; Robert Quitta, 1992, 1995, 
1996, 1998, 2001) Austria
Die Reisezeitung in der 
Sonntagzeitung (1983) Germania 
Die Rheinpfalz (Rolf Fath, 1984, 
1985; Rüdiger Krohn, 1992; Gabor 
Halasz, 1999) Germania
Die Welt (Monika von Zitzewitz, 1980; 
Rolf Fath, 1983, 1984; Adrian Heck, 
1985; Reinhard Beuth, 1986, 1987, 
1988; Gwendolyn von Ambesser, 1989; 
Oliver Steeger, 1994; Martin Essinger, 
1995, 1997; Manuel Brug, 2001, 2003, 
2004, 2007, 2008, 2009) Germania
Die Zeit (Jens Jessen, 2004) 
Germania
Diena (Inese Lusina, 2008) Lettonia
Diva (Maru Borso, 1996, 1997, 1998, 
1999, 2001, 2002, 2003, 2006, 2007) 
Spagna
Diverdi (Rafael Banús, 1997) Spagna
Domaine Musiques (Didier Soinard, 
1992, 1993) Francia
Donau Kurier (Ludwig Mielke, 1986) 
Germania
Drehpunktkultur (Wolfgang Stern, 
2007) Austria
Dresdner Neueste Nachrichten 
(Dietrich Wolf, 1995) Germania
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Echos Judiciaires Girondins (Hélène 
Cadouin, 1993, 1994, 1995, 1996, 
1997, 1999, 2000, 2001, 2002) 
Francia
Ecouter Voir (Alfred Caron, 1992, 
1997) Francia
Education Update (Irving Spitz, 2003) 
Stati Uniti
Efe (Victoria Palant, 1986, 1992, 
1993, 1995, 1996, 1997, 1998, 1999, 
2000) Spagna
El Comercio (Elvira de Galvez, 1996) 
Perù
El Cultural (Rafael Banùs, 1999, 
2001) Spagna
El Diario de Caracas (1986) 
Venezuela
El Heraldo de Mexico (2001) Messico 
El Ideal Gallego (1998) Spagna
El Mundo (1998; Rubén Amón, 2000, 
2001, 2003, 2004, 2005) Spagna
El País (Augusti Fancelli, 1987; Juan 
Ángel Vela del Campo, 1989, 1990, 
2001, 2002, 2003, 2004, 2006, 2007) 
Spagna
El Redondel (Dino de Vittori, 1983, 
1984, 1985, 1986) Messico
El Sol (1996) Perù
El Tribuno (Amanda Canton, 1995) 
Argentina
Eleftherotypia (John Svolos, 1998, 
2004) Grecia
En Concert (Gaëtan Cotard, 1997) 
Francia
Epoca (1997) Spagna
Expreso (1996) Perù
Expresso (Augusto Seabra, 1987, 
1988) Portogallo
FM Fan (1982, 1992, 1999; Mutsuya 
Yamazaki, 1995, 1996, 1997, 1998) 
Giappone
Fanfare (Nick Rossi, 1986) Stati Uniti
Film Szinhaz Muzsika (Lazlo Dalos, 
1988) Ungheria

Financial Times (William Weaver, 
1981, 1982, 1985, 1986, 1989, 1990, 
1992,1993, 1997; David Murray, 
Garry Booth, 1994; David Murray, 
1995, 1999, 2000; Andrew Clark, 
1996; Luciano Chianese, 1998; Antony 
Thorncroft, 1998; Shirley Apthorp, 
2001, 2002, 2005, 2006, 2008; 
Ashutosh Khandekar, 2008; George 
Loomis, 2004) Inghilterra
Financial Times (Dagmar Zurek, 
2002) Germania
Finestra sull’Europa (Irina Sorokina, 
1999, 2000, 2002, 2004) Russia
Fono Forum (Jürgen Gahre, 2007, 
2008) Germania
Forum Opera** (François Jestin, 
Raoul Dugosier, 2003; Brigitte 
Cormier, 2006, 2007, 2008, 2009; 
Christophe Rizoud, 2006, 2007, 2008, 
2009; Antoine Brunetto, 2009) Francia
Frankfurter Allgemeine Zeitung 
(1984; Dietmar Polaczek, 1984, 1988, 
1992, 1993, 1994, 1996, 1997, 1999, 
2001, 2002, 2003; Gerhard Rohde, 
1995; Heinz-Joachim Fischer, 1989; 
Dirk Schümer, 2004, 2006, 2007) 
Germania
Freitag (Peter Kammerer, 1996, 1999; 
Christian Berzins, 2003; Dagmar 
Zurek, 2004; Peter Kammerer, 2005, 
2006, 2007) Germania
Gala (1995) Germania
Gazzetta Ticinese (Bruno Santamaria, 
1990) Svizzera
General Anzeiger (Jochen Diederiche, 
1986; Yvonne Peruche, Carl H. Hiller, 
1992, 1993; Julia Poser, 2007; Jürgen 
Gahre, 2008, 2009) Germania
Gestion (1996) Perù
Gramophone (Nick Rossi, 1990; 
Richard Osborne, 2000) Inghilterra
Grand Opera (1994; Mika Inouchi, 
1995; Tsuneo Obata, 1995, 1996, 
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1998, 1999, 2000, 2001, 2002, 2003, 
2004, 2005, 2006, 2007, 2008, 2009; 
Akihiro Chiyoda, 2000) Giappone
Hamburger Abendblatt (Gwendolyn 
von Ambesser, 1989) Germania
Handelsblatt (Susanne Schreiber, 
1997, 1998, 1999; Eva Clausen, 2000) 
Germania
Hannoverische Allgemeine (Rolf 
Fath, 1984, 1985) Germania
Happening in Italy (1983) Italia
Harmonie (Rudolf Roucek, 1995, 
1996, 1997, 1999, 2001, 2003, 2004, 
2005, 2007, 2008; Vit Dvorak, 2009) 
Repubblica Ceca
Heilbronner Stimme (Ludwig Mielke, 
1986) Germania
Het Parool (Joost Overhoff, 2006) 
Olanda
Hi-Fi News & Record Review (Peter 
Branscombe, 1995), Inghilterra 
Hudební Rozhledy (Jaromi Chvostek, 
1984; 2003; Vit Dvorak, 2008) 
Cecoslovacchia
Hudobny Zivot (Pavel Unger, 1992, 
1993, 1994, 1995, 1996, 1997, 1998, 
1999, 2000, 2001, 2002, 2003, 2004, 
2005, 2006, 2007, 2008; Peter Bubák, 
2005) Slovacchia
I for Italy (1997) India
Il Corriere del Ticino (Vittorio 
Castiglioni, 1990, 1991) Svizzera
Il Pensiero Russo (Victor Ignatov, 
2006, 2008, 2009) Francia
Il Pianeta della Musica (Igor’ 
Koryabin, 2008), Russia
Ilkka (Harri Karri, 1999) Finlandia
Impression Gold (Eri Saito, 2007) 
Giappone
International Courier (Don Hodson, 
1986) Italia
International Express (Peter 
Kukumberg, 2001) Slovacchia
International Herald Tribune 

(William Weaver, 1980, 1982, 1984, 
1985, 1986, 1987; Ken Shulman, 
1994; David Stevens, 1999, 2001; 
George Loomis, 2006) Stati Uniti
International Record Review 
(Michael Tanner, 2000) Inghilterra
Israel’s Opera Quarterly (Uri Dromi, 
1995; David Sharir, 2001; Israel Ouval, 
2004) Israele
Italie Magazine (Fabian Takx, 2002) 
Olanda
Italy (Christopher Morley, 2002) 
Inghilterra
Italy Italy (1983, 1984, 1985, 1986, 
1987, 1988, 1989, 1991, 2000) Italia
Journal de la Corse (Vincent 
Azemberti, 2002, 2003, 2005, 2006, 
2007, 2008, 2009) Francia
Journal Dimanche (2001) Svizzera 
Junge Freiheit (Julia Poser, 1997, 
1999, 2001, 2007) Germania
Jurnalul (Arnold Velureanu-Gal, 2009) 
Israele
Jyllands-Posten (Søren Hede, 1997) 
Danimarca 
Kärntner Landeszeitung (Eduard 
Schober, 1980, 1985) Austria
Kateigaho (Masakatsu Ikeda, 2008) 
Giappone
Kathimerini (Nicholas Dontas, 1993, 
1996, 1998, 2003, 2004) Grecia
Kieler Nachrichten (Ludwig Mielke, 
1986; Jürgen Gahre, 2006, 2007) 
Germania
Klassekampen (Hilde Haakonsen, 
1993) Svezia
KlassikAkzente (2000) Germania
Kleine Zeitung (Peter Vujica, 1980; 
Hansjörg Spies, 1982, 1986, 1987, 
1989, 1990, 1992, 1995, 1999, 2001, 
2002, 2003, 2004) Austria
Kölner Stadt Anzeiger (Michael 
Struck-Schloen, 1993) Germania
Kölnische Rundschau (Ludwig 
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Mielke, 1986; Curt J. Dederichs, 1992) 
Germania
Kultúrny Zivot (Pavel Unger, 1992) 
Cecoslovacchia
Kvety (Jiri Vitula, 1988) 
Cecoslovacchia
L’Avant-Scène Opéra (Alain Duault, 
Philip Gossett, Sergio Segalini 1985; 
Gilles Demonnet, 1999; Alfred Caron, 
2002, 2003, 2004, 2005) 
L’Evénement du Jeudi (Monique 
Barichella, 1986) Francia
L’Express (Roland de Candé, 1986; 
Franck Erikson, 1990) Francia
L’Ingénieur Constructeur (François 
Jestin, 2003, 2004, 2005, 2006, 2007, 
2008, 2009) Francia
L’Insegnante di Musica (Igor’ 
Koryabin, 2008) Russia
La Cité (François Jongen, 1986) 
Belgio
La Côte des Arts (Georges Farret, 
1994) 
La Estrella (Rafael Banús, 2003) 
Spagna
La Gazzetta della Russia (Irina 
Sorokina, 2006, 2008, 2009) Russia
La Libre Bélgique (Nicolas Blanmont, 
1997, 1999, 2000, 2002, 2003, 2004, 
2005, 2006, 2007, 2009) Belgio
La Nacion (1986, 2004) Argentina
La Nueva España (Cosme Marina, 
2002) Spagna
La Prensa (Carlos Ernesto Ure, 2003) 
Argentina
La Razón (1986, 1988) Argentina 
La Razón (Rafael Banús, 1999, 2001, 
2004, 2007, 2009; C. David Carron, 
2006, 2008, 2009; Gonzalo Alonso, 
2006) Spagna
La Regione Ticino (Paola Pariset, 
1997, 1998, 2000) Svizzera
La Tribuna de Albacete (1997) 
Spagna

La Vanguardia (Enrico Castiglione, 
1989) Spagna
La Verdad (1997) Spagna
La Vie Culturelle (René Servin, 1984) 
Francia
La Voix du Luxembourg (Jean Lucas, 
1992, 1993, 1994, 1995, 1996, 1997, 
1999, 2000, 2001, 2002, 2003) 
Lussemburgo
La Voz de Galicia (Antón de Santiago, 
2004, 2005) Spagna
Länsi-Savo (Marjatta Salmi, 1982) 
Finlandia
LDR* (Dieter David Scholz, 1997) 
Germania
Le Commercial (Hélène Cadouin, 
1988, 1989, 1990, 1992, 1993, 1994, 
2000) Francia
Le Commercial du Gard (Hélène 
Cadouin, 1993, 1995, 1996, 1997, 
1998, 1999, 2001, 2002, 2006, 2009) 
Francia
Le Figaro (1980; René Servin, 1983, 
1985, 1986, 1987, 1988, 1990, 1995; 
Gérard Corneloup, 2000) Francia
Le Monde (Jacques Lonchampt, 1986; 
Sandro Cappelletto, 1995) Francia
Le Monde de la Musique (Pierre-
René Serna, 1990, 1992, 1993; 
Georges Gad, 2004) Francia
Le Nouveau Quotidien (Jacques 
Schmitt, 1997) Svizzera
Le Nouvel Observateur (Frédéric 
Vitoux, 2006) Francia
Le Progrès (Antonio Mafra, 2000) 
Francia
Le Quotidien de Paris (Monique 
Barichella, 1986) Francia
Le Quotidien Jurassien (Yvette 
Knoerle, 1998) Svizzera
Le Soir (Serge Martin, 1994, 1995, 
1999, 2001, 2004, 2007, 2008) Belgio
Le Tout Lyon (Philippe Andriot, 2000) 
Francia
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Les Nouvelles (Sergio Segalini, 1984) 
Francia
Les Nouvelles Publications (Hélène 
Cadouin, 1993, 1994, 1998) Francia
Les Petites Affiches de Vaucluse 
(Hélène Cadouin, 1994, 1997) Francia
Les Petites Affiches Lyonnaises 
(Antonio Mafra, 2000) Francia
Libération (Philippe Olivier, 1984; 
Christian Leble, 1988) Francia
Lidová Demokracie (Jiri Vitula, 1988) 
Cecoslovacchia
Literárny Noviny (Rudolf Roucek, 
2009)
Literárny Tyzdennik (Peter Bubák, 
1992, 1993, 1994, 1995, 1996, 1997, 
1999) Slovacchia
Los Angeles Herald Examiner (Alan 
Rich, 1988) Stati Uniti
Los Angeles Times (Elaine Dutka, 
2001) Stati Uniti
Luxemburger Wort (Jean Lucas, 
2002, 2003, 2004, 2005, 2006, 2007, 
2008, 2009) Lussemburgo
Lyon Figaro (Gérard Corneloup, 2000) 
Francia
Madame (Reinhard Beuth, 1992) 
Germania
Magazinet (Ingemar Olander, 2002) 
Svezia
Magyar Nemzet (István Takács, 2002) 
Ungheria
Mannheimer Morgen (Adrian Heck, 
1985) Germania
MDR* (Dieter David Scholz, 1998) 
Germania
Melos (Costin Popa, 2000) Romania
Milliyet (Zeynep Oral, 2000) Turchia
Mitteldeutscher Rundfunk* (Dieter 
David Scholz, 2002, 2004; Michael 
Küster, 2004, 2005) Germania
Monsalvat (Mariella Brusnelli, 1982, 
1986, 1987) Spagna 
Mosty (Peter Bubák, 2000; Peter 

Kukumberg, 2005) Slovacchia
Mostly Classic (2002, 2008) 
Giappone
Münchner Merkur (Ludwig Mielke, 
1986) Germania
Mundoclasico.com** (Paco 
Bocanegra, Pedro Coco 2001; Jorge 
Binaghi, 2007, 2009; Claudio Vellutini, 
2009) Spagna
Music (Mutsuya Yamazaki, 2000) 
Giappone
Music&Vision (David Wilkins, 2002) 
Inghilterra
Musica (Martin Elste, 1993) Germania
Musica (Hanoch Ron, 1988) Israele
Musica (Ivan Rumi, 1997) Romania
Musica (Augusto Frattani, 1984, 
1986) URSS
Musica e Tempi (Igor’ Koryabin, 2003, 
2004, 2005) Russia
Musical Opinion (Geoffrey 
Crankshaw, 1995) Inghilterra
Musicus (Marina Cherkashina 
Gubarenko, 2009)
Musik&Theater (1990; Kluge-Rauch, 
1992; Armin L. Trautmann, 1996) 
Svizzera
Musikdramatik (Görel Sällström, 
1987, 1988, 1997; Erik Graune, Soren 
Tranberg, 1988; Soren Tranberg, 1994; 
Erik Graune, 1993, 1995, 1996, 1999, 
2000, 2001; Lennart Bromander, 
1998) Svezia
Musikrevy (Görel Sällström, 1993) 
Svezia
Musique (Hélène Cadouin, 1995) 
Francia
Mykenae Theater (1983) Germania
Napi Magyaroszág (1999) Ungheria
Národná Obroda (Pavel Unger, 1999) 
Repubblica Ceca
NDR* (Dieter David Scholz, 1997, 
1998, 2002; Henning Klüver, 2007) 
Germania



227

Nedeles Ld (Jiri Vitula, 1988) 
Cecoslovacchia
Neue Tiroler Zeitung (1983, 1986) 
Austria
Neue Zeit (Dietmar Polaczek, 1981) 
Germania
Neue Zeitschrift für Musik (1983; 
Rein A. Zondergeld, 1986, 1987, 
1988; Matthias Henneberger, 1988; 
Friedhelm Rosenkranz, 1996) 
Germania
Neue Zeitung (Dietmar Polaczek, 
1984) Germania
Neue Zürcher Zeitung (Rolf Fath, 
1985, 1986, 1987; Derek Weber, 1996; 
Marianne Zelger-Vogt, 2004) Svizzera
Neues Volksblatt (Heiner Wesemann, 
1993) Germania
New Israeli Opera Magazine (Uri 
Dromi, 1994, 1996) Israele
New York Times (1984; William 
Weaver, 1986, 1990; John Rockwell, 
1992; Vernon Kidd, 1995, 1996, 1998, 
2000; Matthew Gurevitch, 2001; Anne 
Midgette, 2002) Stati Uniti
Newsweek (1996) Stati Uniti
Newsweek Itogi (Irina Sorokina, 
2000) Russia
Nezavisimaya Gazeta (Andrei Hripin, 
1996) Russia
Norddeutscher Rundfunk* (Gotz 
Bolten, 1995, 1996, 1997; D.D. Scholz, 
1999, 2002, 2003, 2004; Henning 
Klüver, 2006) Germania
NT (Görel Sällström, 1987, 1992) 
Svezia
Nuovo Oltreconfine (2000) Germania
Oberbergische Volkszeitung (Curt J. 
Dederichs, 1992) Germania
Ojo (1996) Perù
Oltreconfine (H.D. Stege, 1993, 
1997) Germania
Ongaku-no-Tomo (Tsuneo Obata, 
1985, 1986, 1987; Yasuo Takasaki, 

1992, 1993, 1995, 1996, 1997, 1998, 
1999, 2000, 2001, 2002, 2003, 2004, 
2005, 2006, 2007, 2008, 2009; Kazuya 
Noda, 1997) Giappone
Oper und Konzert (1984, 1985, 1987, 
1992; Albert Lehner, 1993) Germania
Opera (Piero Mioli, 1981, 1984, 
1986; Giorgio Gualerzi, 1983, 1989, 
1990, 1992, 1994, 1995, 1996, 1998, 
2000; Elizabeth Forbes, 1993; Richard 
Osborne, 1987, 2000; Max Loppert, 
1997; Richard Law, 1999; Rodney 
Milnes, 2002, 2003; George Loomis, 
2004, 2006; Hugh Canning, 2005; 
David Blewitt, 2008; Roger Parker, 
2009) Inghilterra
Opera Actual (Jaume Radigales, 
1995; Marcel Cervelló, 1996, 2004; 
Eduard Vives, 1998, 2000; Francisco 
García Rosado, 1999, 2001, 2002, 
2006; J.V.C., 2003; Mauro Mariani, 
2005, 2008, 2009; José M. Irurzun, 
2007) Spagna
Opera Canada (Carl Dolmetsch, 1982, 
1984; Gina Guandalini, 1986,1989; 
Nick Rossi, 1988; Elizabeth Forbes, 
1996; Leonard Turnevicius, 2008) 
Canada
Opera Chile (1986; Bruno Cagnoli, 
1988) Cile
Opera Gazet (Hugo Delava, 2005, 
2006, 2008, 2009) Belgio
Opéra International (Sergio Segalini, 
Charles Pitt, 1981; Sergio Segalini, 
1982, 1983, 1984, 1985, 1987, 1988, 
1990, 1992, 1994, 1995, 1996, 1997, 
1998, 1999; Jacques Gheusi, 1986; 
Davide Annachini, 1989; Rodolfo 
Celletti, 1992; Laurent Sorel, 1995; 
Giorgio Gualerzi, 1998, 2000; Paolo 
di Felice, 2001; Dino Foresio, 2002; 
Giovanni Chiodi, 2004) Francia
Opéra Magazine (Ermanno Calzolaio, 
2005; Alfred Caron, 2006, 2008, 2009; 
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Richard Martet, 2007) Francia
Operanews.ru** (Igor’ Koryabin, 
2009) Russia
Opera News (Philip Gossett, 1981; 
Aliki Andris-Michalaros, 1982; Jane 
Boutwell, 1982; Carl Battaglia, 1984, 
1987, 1988; William Weaver, 1989, 
1991; Stephen Hastings, 1992, 1993, 
1994, 1995, 1996, 1997, 1998, 1999, 
2000, 2001, 2002, 2003, 2004, 2005, 
2006, 2007, 2008, 2009) Stati Uniti 
Opera Now (Ashutosh Khandekar, 
1993; Della Couling, 1994, 1998, 
2000, 2003, 2008; Robert Hartford, 
1995; Noël Goodwin, Elizabeth Forbes, 
1996, 1997, 1999; Michael White, 
2002; Francis Muzzu, 2004; David 
Thicknesse, 2005; Roger Chapple, 
2006; David Blewitt, 2007; Juliet 
Giraldi, 2009) Inghilterra
Opera Perù (Giosetta Guerra, 2009) 
Perù
Opera Point (Olaf Zenner, 2004, 
2005) Germania
Opera Today (Michael Milenski, 2009) 
Stati Uniti
Opera-Opera (Janet Wilson, 1998) 
Australia
Opernwelt (Rolf Fath, Christina Mai, 
1986; Heidi Weidner-Weiden, 1990; 
Carl H. Hiller, 1992; Gabor Halasz, 
1995; Klaus Georg Koch, 1997, 1999; 
Dieter David Scholz, 1998, 2000, 
2004, 2005, 2006; Stephan Mösch, 
2001; Boris Kehrmann, 2002, 2003, 
2008, 2009; Jörg Königsdorf, 2007) 
Germania
Opinione Liberale (Paola Pariset, 
1994, 1995) Svizzera
ORB* (Dieter David Scholz, 1997) 
Germania
Orient Expres (Arnold Velureanu-Gal, 
2000, 2002, 2004, 2007) Israele
Orient Express (1996) Inghilterra 

Orpheus (Jacques Fournier, 1982, 
1985; Kurt Wenzel, Jorg Graepel, 
1983, 1987; Geerd Heinsen, 1984, 
1986, 1988, 1990, 1993, 1995, 
1996, 2001, 2004, 2005; Jean-Luc 
Weils, 1992; Bernd Hoppe, 1997, 
1998, 1999, 2001, 2003, 2005, 2006, 
2007, 2008; Ingrid Vanja, 2000, 
2003; Günter Gruber, 2001, 2003, 
2004, 2005; Ingo Kern, 2001; Helmut 
Christian Mayer, 2009) Germania
Osterreichischer Rundfunk* 
(Dietmar Polaczek, 1984) Austria 
PIA (Yasushi Tanaka, 2008) Giappone
Piano Wereld (Heleen Mendl-
Schrama, 1994) Olanda
Plai Strabun (Ortansa Sturza, 2006) 
Romania
Pohjalainen (Kirsi-Marija Nevamäki-
Karri, 1999) Finlandia
Politika (Donata Premeru, 1997) 
Jugoslavia
Politiken (Peter H. Larsen, 1992) 
Danimarca
Popolo e Libertà (Paul Lepori, 1995) 
Svizzera
Praesent (Hans-Jörg Spies, 1989) 
Austria
Prager Volkszeitung (1985) 
Cecoslovacchia
Pravda (Peter Bubák, 1994, 2001, 
2002; Peter Kukumberg, 2004; Pavel 
Unger, 2005, 2006, 2007, 2008) 
Slovacchia
Presse Musicale Internationale 
(Erna Metdepenninghen, 1999) 
Francia
Profil (Sybille Fitsch, 1980) Austria
Público (Augusto Seabra, 1990, 1992, 
1993) Portogallo
Radio Belgrado* (Donata Premeru, 
1998) Jugoslavia
Radio France* (Pierre-Louis 
Alessandri, 2009) Francia
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Radio Latinoamérica* (Paloma 
Gómez Borrero, 1998) Nord e Sud 
America 
Radio Slovacchia* (Peter Bubák, 
2004) Slovacchia
Radio Suisse Romande* (Paul-André 
Demierre, 1996, 1997, 1998, 1999, 
200, 2002, 2003, 2004, 2005, 2006, 
2007, 2008, 2009) Svizzera
RBB* (Rainer Damm, 2006) Germania
Reader’s Digest (Robert Wernick, 
1988) Australia, Brasile, Canada, 
Danimarca, Francia, Messico, 
Norvegia, Portogallo, Singapore, 
Svezia; (Robert Wernick, 1992) 
Olanda, Germania
Reutlinger Generalanzeiger (Ludwig 
Mielke, 1986; Fridhardt Pascher, 
1987, 1988, 1989, 1990, 1991, 1992, 
1994, 1995, 1996, 1997) Germania
Revista Mea (Arnold Velureanu-Gal, 
1994) Israele
Revue de la Bibliothèque Nationale 
(Nancey-Agnello, 1989) Francia
Rhein Neckar Zeitung (Ludwig 
Mielke, 1986; Rainer Wolff, 1992; 
Martin Essinger, 1995, 1996) 
Germania
Rhein Sieg Rundschau (Curt J. 
Dederichs, 1992) Germania
Rheinische Merkur (2003) Germania
Rheinische Post (Sebastian 
Feldmann, 2001) Germania
Rheinpfalz Ludwighafen (Rolf Fath, 
1987; Gabor Halasz, 1994) Germania
Rising (1989) Giappone
Ritmo (Elena Trujillo, 1992) Argentina
Rivista Musicale (Elizaweta Diukina, 
2008) Russia
Rondo (Herbert Rosendorfer, 2009) 
Germania
Ruch Muzyczny (Carl H. Hiller, 1993, 
1994, 1996) Polonia
Rzeczpospolita (Jacek Marczynski, 

1999) Polonia
Saarländischer Rundfunk* (Ursula 
Huebner, 2002) Germania
SDR* (Liselotte Stein, 1982; Rolf 
Fath, 1987; Dieter David Scholz, 1997, 
1998, 2002) Germania
Sachsiche Zeitung (Dietrich Wolf, 
1999) Germania
Salzburger Nachrichten (1983; 
Derek Weber, 1996, 2001, 2002, 2003) 
Austria
Sanat Dergisi (Zeynep Oral, 2000) 
Turchia
Sankel Shimbun (Hiroshi Hirasue, 
2008) Giappone
Scènes Magazine (Pierre-René 
Serna, 1990, 1992, 1993, 1995, 
1996; François Lesueur, 1997, 1998; 
Jacques Schmitt, 2000, 2001; Frank 
Fredenrich, 2003, 2004, 2005, 2006; 
François Jestin, 2006) Svizzera
Scherzo (Francisco José Villalba, 
1987, 1995; Juan Ángel Vela del 
Campo, Antonio Moral, 1992, 1993, 
1994; Rafael Banus, 1996; Fernando 
Fraga, 1997, 1998, 1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 2005, 2006, 2007, 
2008, 2009; José Luis Tellez, 2002, 
2003) Spagna
Schwabische Zeitung (Klaus Georg 
Koch, 1994) Germania
Seven Seas (Mutsuya Yamazaki, 2001, 
2002) Giappone
Shakai Shimpo (1994; Tetsuro 
Akanegakubo, 1996, 1997, 1998) 
Giappone
Shamenet (David Sharir, 2005) 
Israele
Sinfónica (Diego Barreiro, 1996; 
Alfredo Ramilo, 1998) Uruguay
Slovena (Peter Bubák, 1992) 
Cecoslovacchia
SME (Peter Kukumberg, 1995, 1996, 
1997, 1998, 2000, 2004, 2005, 2006) 



230

Slovacchia
Société Parisienne des Amis de 
Rossini (Jean-François Marchi, 1989) 
Francia
Sodico (1996) Belgio
Sonntagsblatt (Henning Klüver, 1996) 
Germania
Sonntagszeitung (1995) Germania
Sound and Hi-Fi (Nicholas Dontas, 
1993, 1998) Grecia
Stage & Television Today (Robert 
Hartford, 1995) Inghilterra
Stuttgarter Nachrichten (Fridhardt 
Pascher, 1996, 1997) Germania
Stuttgarter Zeitung (Horst Koegler, 
1980; Rolf Fath, 1982, 1983, 1984, 
1985) Germania
Süddeustcher Rundfunk* (Dieter 
David Scholz, 2002, 2003; Michael 
Küster, 2006) Germania
Süddeutsche Zeitung (Rolf Fath, 
1985; Manuel Brug, 1992; Henning 
Klüver, 1995, 1997, 1998, 2005, 2007; 
Rudolf Reiser, 1998; Christoph Hahn 
1996; Wolfgang Schreiber, 2001) 
Germania
Südkurrier (Rolf Fath, 1985, 1986, 
1987) Germania
Südwestrundfunk* (Dietmar 
Polaczek, 1984; D.D. Scholz, 1999; 
Peter Kammerer, 2000) Germania
Sunday Express (Clare Colvin, 2006, 
2008, 2009) Inghilterra
Svobodne Slovo (Petr Slezäk, 1984, 
1985) Cecoslovacchia
Tages-Anzeiger (Gabor Halasz, 1999) 
Germania
Tagespost (Blanka Ernst, 1980) 
Germania
Teatro (Peter Kukumberg, 2003) 
Slovacchia
Teatron (David Sharir, 2005) Israele
Tempo di Notizie (Ekaterina Beljaeva, 
2008)

Thai News (2003) Thailandia
The Birmingham Post (Christopher 
Morley, 1999, 2000, 2004) Inghilterra
The Canberra Times (Janet Wilson, 
1998) Australia
The Christian Science Monitor (Nick 
Rossi, 1986) Stati Uniti
The Day (Marina Cherkashina 
Gubarenko, 2009) Ucraina
The Economist (1984; John Francis 
Lane, 1995; 2002) Inghilterra
The European (Jack Buckley, Lee 
Marshall, Malcolm Hayes, 1994; Hilton 
Tims, Paul Henry, 1995) Inghilterra
The Guardian (Andrew Clements, 
2002) Inghilterra 
The Herald (Conrad Wilson, 1993) 
Scozia
The Independent (Richard Osborne, 
1987; Della Couling, 1994; Michael 
White, 1997, 2002) Inghilterra
The Jerusalem Post (Michael 
Ajzenstadt, 1997) Israele
The Musical Times (Oleg Kerensky, 
1990) Stati Uniti
The New Yorker (Andrew Porter, 
1983, 1990, 1991) Stati Uniti
The Observer (Peter Heyworth, 1981; 
Andrew Porter, 1993, 1995, 1996) 
Inghilterra
The Oldie (Charles Osborne, 2002) 
Inghilterra
The Ongakugendai (Tsuneo Obata, 
1993; Yoko Fogarty, 2007) Giappone
The Stage (Oleg Kerensky, 1987; 
Edward Mendelsohn, 1996; David 
Blewitt, 1999, 2000, 2001, 2002, 
2003, 2004, 2007, 2008; Edward 
Bhesania, 2005) Inghilterra
The Straits Times (Low Say Choi, 
1993) Singapore
The Sunday Telegraph (Nicolas 
Soames, 1990; John Allison, 2009) 
Inghilterra
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The Sunday Times (Desmond Shawe-
Taylor, 1984, 1986; Hugh Canning, 
1995, 2004, 2007) Inghilterra
The Times (John Higgins, 1987; 
Nigel Jamieson, 1988; Rodney Milnes, 
1996; Janette Griffiths, 1999; Helen 
Cranford, 2002; Paul Bompard, 2003) 
Inghilterra
The Tribune Magazine (Ian Fox, 
1995) Inghilterra
Ticket Classic (2005) Giappone
Tidningen Kulturen (Ulf Stenberg, 
2009) Svezia
Tidskriften Opera (Erik Graune, 
2002, 2003, 2004, 2005, 2006, 2007, 
2008, 2009) Svezia
Tiempo (Juan Antonio Llorente, 2001) 
Spagna
Times Literary Supplement (Richard 
Osborne, 1986) Inghilterra
Tiroler Tageszeitung (1983; Wolfgang 
Kutzschbach, 1990, 1991, 1992, 1993, 
1994, 1995) Austria
Trouw (Peter van der Lint, 1999, 
2000, 2003, 2004) Olanda
Trubadur (Tomasz Pasternak - 
Krzysztof Skwierczyski, 2002) Polonia
Tyzden (Peter Kukumberg, 2005, 
2007, 2008, 2009) Slovacchia
TZ München (H. R., 1992) Germania
Uj Magyaroszág (1995) Ungheria
Ultima Ôra (Arnold Velureanu-Gal, 
1998, 1999, 2001, 2006) Israele
Viata Noastra (Raymond Kamerling, 
1981, 1982) Israele
VIF Gourmet Journal (1990) 
Germania
Virginia Gazette (Carl Dolmetsch, 
1981, 1984) Stati Uniti
Vita Musicale (Andrei Hripin, 1997; 
Irina Sorokina, 2000, 2006) Russia
Vogue (1996) Stati Uniti
Voix du Nord (2000) Francia
Voralberger Nachrichten (Renate 

Wagner, 1993) Germania
VRT* (Erna Metdepenninghen, 1992, 
1993, 1994, 1995, 1996, 1997, 1998, 
1999, 2000, 2001, 2003, 2004, 2005, 
2006, 2007, 2008, 2009) Belgio
Wall Street Journal (Nicholas Powell, 
1988; Manuela Hoeiterhoff, 1990; 
Frederika Randall, 1998, 2001; George 
Hall, 2005), Stati Uniti
WDR* (Dieter David Scholz, 1997, 
1998, 1999, 2002, 2003) Germania
Welt am Sonntag (Paul Kruntorad, 
1997, 1996) Germania
Westdeutsche Allgemeine Zeitung 
(Klaus Kirschberg, 1980; Dagmar 
Zurek, 2002) Germania
Westdeutscher Rundfunk* 
(Dieter David Scholz, 2002, 2003; 
Michael Küster, 2006) Germania 
Westermann’s Special (Veit Mölter, 
1987) Germania
Wiener Zeitung (Rolf Fath, 1982, 
1983, 1984, 1985, 1987; Robert 
Quitta, 2009) Austria
Wiesbaden Kurier (Hanna Weinreich, 
1988, 1989) Germania
Wirtschafts (Robert Quitta, 1993) 
Austria
WMRA* (Mario Hamlet Metz, 1987) 
Stati Uniti
Woche (1996) Germania
Wochenzeitung für Politik und 
Kultur (Julia Poser, 1996) Germania
Xinmin Evening News (Yang Jianguo, 
2009) Cina
Yomiuri Shimbun (Mutsuya Yamazaki, 
1992, 2003, 2004, 2005, 2006, 2007, 
2008, 2009) Giappone

* radio
** siti internet
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